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Il parlamento e la galera
e manifestazioni nelle carceri

I '_ migliaia e migliaia di dete-
nuti, comu-ni e politici, che at-

tuano lo sciopero della fame - tra-
smettono, tra gli altri, un messaggio
inquietante: le forme di lotta pacifi-
ca, democratica, collettiva non paga-
no. (Nessuno si allarmi: idetenuti per
primi sanno bene che non pagano
nemmeno quelle violente, terroristi-
che, individuali: ma e immaginabile
un posto dove, piu che in carcere, la
logica del tanto peggio tanto meglio
possa ottenere consensi?).

La conferma viene dal sereno disin-
teresse dei mass media e, si puo di-
re, dell'intera- opinione pubblica; e
dalle dichiarazioni dei membri delle
commissioni Giustizia della camera
e del senato che, come un sol uomo,
negano che le manifestazioni dei de-
tenuti abbiano «influito minimamen-
te« sull 'approvazione del nuovo ordi-
namento penitenziario.

La logica del ceto politico e di go-
verno sembra davvero mimeticamen-
te integrata in quella dei mass me-
dia, fino alla reciproca subalternita.
La distruzione delle cose (le rivolte
di qualche anno fa) e di vite umane
1'i suicidi periodici) fanno notizia e
producono interessi e intenzioni poli-
tiche piu di quanto lo facciano llinfi-
nita miseria quotidiana della popola-
zione detenuta e le dichiarazioni col-
lettive di intollerabilita delllesistenza,
cosi crudelmente autoevidenti, quali
gli scioperi della fame.

E tuttavia non e questo il punto. Il
punto e di straordinaria limpidezza e
di singolare inequivocabilitd. I dati re-
lativi al carcere sono noti : gli attuali
istituti di pena sono in grado di acco-
gliere appena la metti. della popola-
zione oggi detenuta. La conseguenza
e (dovrebbe essere) ferrea: almeno
una metti dei reclusi va (dovrebbe es-
sere) liberata. Perche' una cosi ele-
mentare e ragionevole affermazione
appare tuttora scandaloso? Anche a
sinistra, soprattutto a sinistra. E per-
che appare scandaloso anche a chi sa
(e sono davvero pochi a ignorarlo)
che due terzi dei detenuti sono in at-
tesa di giudizio? Perche la cultura do-
minante, il senso comune diffuso, le
opinioni condivise (anche a sinistra,
soprattutto a sinistra) in materia pe-
nale rimandano a una concezione tut-
ta reclusoria, custodialistica, deten-
tiva della sanzione. Perche l'equi-va-
lenza rigida tra pena e galera ha as-
sunto tutto il peso insopportabile e ine-
ludibile di un luogo comune,
confortato dalla dottrina giuridica
prevalente e dalla tradizione cultura-
le consolidata. E questo luogo comu-
ne legittima lienƒasi sul carcere co-
me sola (pressoché sola) forma di
sanzione per il reato accertato e co-
me sola (pressoché sola) forma di vi-
gilanza nei confronti del presunto reo.
Gio rimanda, evidentemente, all'av-
venuta sedimentazione nella dottrina
giuridica, nelle culture politiche e nel-
la mentalità'. comune di una concezio-
ne della pena come rivalsa sociale,
come rappresaglia istituzionale, come
meccanismo compensatorio: questo
richiederebbe, di necessita, la sanzio-
ne massimamente aƒflittiva, quella
carceraria appunto. Tutto ciò ha fat-
to si che in materia di misure alter-

nati-ve alla reclusione -- non solo nel
diritto penale e in quello penitenzia-
rio, ma anche nella ricerca intellet-
tuale e nella sperimentazione sociale
- nulla, o quasi, sia stato fatto, in-
ventato, messo alla prova nel nostro
paese. E mentre i nostri codici e i no-
stri magistrati si confermano estre-
mamente avari e sordi, conformisti
e angusti, nelle legislazioni di altri
paesi (se non altro nelle legislazioni!)
e previsto un ventaglio molto ampio
e differenziato di sanzioni alternati-
ve alla detenzione: dalla probation to
libertd in prova) ai provvedimenti di
interdizione da alcune funzioni, dal-
liimposizione di un lavoro di «pubbli-
ca utilitd« alle misure patrimoniali.

Per la verita, anche nel diritto pe-
nale e nel diritto penitenziario italia-
ni sono contemplate - sia pure mol-
to timidamente - forme alternative
al carcere. Peraltro, il testo di modi-
fica della legge penitenziaria, recen-
temente approvato dal parlamento,
amplia liarco delle deroghe allleseou-
zione della pena detentiva (permessi
- premio, aumento discrezionale del-
le quote di detrazione di pena ai fini
della liberazione anticipata, forme
circoscritto di arresti domiciliari);
ma non allarga affatto, quel provve-
dimento, il numero degli istituti pre-
visti come alternativi al carcere (af-
fidamento in prova, semilibertd) -
pur estendendo il loro potenziale cam-
po di applicazione. E dialtra parte,
queste stesse modeste opportunità
vengono costantemente negate, con-
tratto o dilazionate, a causa della vi-
schiositd dellnmministrazione carce-
raria e sulla base di una indefinita «ir-
regolare condotta» dei soggetti inte-
ressati; e in nome, infine, non della
supposta`«pericolosita« di quelle mi-
sure, bensi delllallarme sociale che
susciterebbero.

E cosi si ritorna al punto di parten-
za. Lo smarrimento di una opinione
pubblica, resa inquieta dalla diffusio-
ne irresponsabile di immagini mitiche
del «nemico››, viene portato a giusti-
ficazione del protrarsi di quell 'opera
di manipolazione della realtd. E del-
la latitanza di una classe politica che
si rivela - se non feroce - pavida
e subalterno.

Luigi Manconi

Concludiamo la pubblicazione di al-
cune folgoranti immagini provenien-
ti da quel crogiuolo di esperienze ar-
tistiche che accompagno, prima du-
rante e dopo (fino alla definitiva pre-
sa del potere da parte di Stalin), la
rivoluzione dlüttobre.

Cominciamo contemporaneamente
un 'illustrazione delllopera di Paolo So-
leri. architetto torinese emigrato nei
primi anni del dopoguerra negli Usa,
ove tutt'ora vive animando la comu-
nitd di ricerca progettuale di «Arco-
santi«, da lui stesso fondata nei de-
serto dell'.-irizona. In precedenza aveva
partecipato alliesperienza della comunità.
di Taliesin West, creata sempre in
Arizona da Frank Lloyd Wright, Luca
Zevi

Le immagini sono tratte da Architet-
tura nel paese dei Soviet, Electa 1982, e
da Paolo Solerl, Arcology, The M. I. T.
Press.

Luca Zeri



ine dell' mergenza?
_ _* _ _Com_e certe 1 ' :nte, la cultura emergenziale, invece di estinguersi,

si e osslficata in tshtuti permanenti. E il carcere di massima sicurezza diventa forma naturale
del circuito penitenziario. Chi può considerarlo un progresso?

ravamo nati come rivista di
E critica del1'emergenza e ci si

va dicendo, da varie parti, che
l'emergenza e finita. Come si dice del-
la perturbazione n. 11 che arriva dal-
l'atls.ntico: e passata. Che cos*era l*e-
mergenza? Era sostanzialmente una
serie di misure prese contro la sov-
versione sociale e il terrorismo: que-
sti sono effettivamente finiti, o ridot-
ti a esplosioni internazionali, cioe d*u-
na natura affatto diversa da quella
politico-sociale che ebbero negli anni
dai primi "lil ai primi 'SO in Italia.

Ma le leggi e le misure speciali pre-
se nel 1979, e che sono passate alla
storia col nome dell'attuale capo del-
lo Stato, Francesco Cossiga, non so-
no decaduto, salvo una di esse, quel-
la sui pentiti [nel senso che continua-
no a essere usati ed usarne i pentiti
che tali si rivelarono entro un certo
numero di annil. Le altre continuano
a essere in vigore, e occorre dire che
quella sui pentiti molto attrae alcuni

settori della magistratura, che la vor-
rebbero estesa ai reati di mafia e ca-
morra, e per ll momento usano del-
l'imputato,fteste come se la legge fos-
se ancora in atto, o rinnovata. Il pro-
cesso alla camorra di Napoli è stato
tipico, per i suoi macroscopici inci-
denti dovuti a pentiti che dicono e di-
sdicono: il processo ancora in prima
istanza che si svolge a Palermo sulla
mafia fa perno ancifesso in gran par-
te su testimonianze di imputati di ma-
fia che parlano, a volte con riscontri
possibili, per lo più con riscontri im-
possibili.

Sotto ii profilo della giurisdizione,
dunque, Pemergenza continua. Ma, si
osserva, per quei reati politici che la
provocarono di fatto, le cose vanno a
uno scioglimento. attraverso una pra-
tica che credo si dica scombinato-
dispostos, per cui l'insieme produce
un certo effetto, non enunciato dalle
singole parti.

Come funziona? lntanto diciamo co-

- di Rossana Rossanda

me unons funziona. Noi bleravamo
fortemente battuti per una soluzione
politica, fondata sulla presa d'atto sto-
rica, analitica, sul passato e sul pre-
sente, del fenomeno della lotta arma-
ta: che cosa sia stato, quali le ragio-
ni sociali, quali quelie politiche, qua-
li ì percorsi fattuali, gli atti di scio-
glimento, le analisi e posizioni
politiche che 1'area che lo espresse,
esprime ora. Questo procedimento è
stato sostanzialmente attuato ln Ger-
mania, quando la Spd di quello stes-
so Schmidt che aveva ordinato il mas-
sacro travestito da suicidio di Stemm-
heirn incarico il professor Irving, d'u-
na importante università, d*una ricer-
ca sul terrorismo che venne
seriamente fatta e seriamente inter-
rogo 1 sopravvissuti. In Italia ricer-
che sirnili sono del tutto indfferenti al-
l'establishment: escono libri, si met-
tono assieme gruppi di lavoro (come
all'Ist.ituto Cattaneo di Bologna), i de-
tenuti producono materiali, moltepli-

ci corsi, lezioni, discussioni e incon-
tri e anche convegni col Ministero e
con le parti sociali a Rebibbia, a San
Vittore, alle Nuove, altrove hanno
analizzato quegli anni, o discusso del-
le alternative al carcere specie attra-
verso il reinserimento al lavoro. Non
risulta che il parlamento unito, e nep-
pure le singole commissioni giustizia,
ne abbiano preso conoscenza e tratto
delle conclusioni da rendere pubbli-
che, decidendo per esempio delle sca-
denze delle misure speciali del 19*l'9,
nate provvisorie. Anzi, ad ogni atten-
tato internazionale governi e stampa
{quest*u1tima in Italia aJl'avanguar-
dia dei emetteteli in galera e soprat-
tutto tenetecelisl si riparla di anni
plumbei che incombono e di misure
di sicurezza che non sarebbero mai
troppe.

Questo ufficialmente. Ufficiosamen-
te, qualunque parlamentare con cui
parliate, che non sia proprio tuta bel-
va di destra, vi dirà che in pratica

segue

Camorra: hi vince
a sentenza della quinta sezione

I della Corte d'appello di Napoli
che rovescia il verdetto - e la

logica che lo aveva ispirato _ della
Corte d'assise, relativamente al 1°
troncone del mazi-processo alla ca-
morra, meglio conosciuto come apro-
cesso Tortora», ha sollevato reazioni
del tutto discordanti, soprattutto a Na-
poli, dove i problemi della giustizia
debbono comunque fare i conti con
quelli dell'ordine pubblico. In questa
chiave la reazione del p.m. Dlivares,
che afferma che la sentenza È una vit-
torta della camorra - è la più chiara
indicazione del tipo di partita nella
quale la magistratura napoletana, o
una parte di essa, si sentiva impegna-
ta. Da un lato, la situazione di emer-
genza ln cui versano la città e le sue
istituzioni, assediato da un gangste-
rismo urbano sempre più aggressivo
e sanguinario e dal dilagare delle col-
lusioni e delle connivenze, sempre più
esplicite e sempre meno mascherato,
tra camorra imprenditrlce e forze

economiche, amministrative e politi-
che; daIl'altro, il sistema delle garan-
zie democratiche e dei diritti del cit-
tadino percepiti come un ostacolo ad
una azione di bonifica sociale vera-
mente ìncisiva. Si è pensato che la si-
tuazione di emergenza fosse tale da
giustificare anche la messa da parte
di alcune garanzie costituzionali e lo
stravolgimento delle stesse regole
processuali. Di qui l'utilizzazione del
pentito sia come strumento per reta-
te di massa e sia come deterrente per
frenare Parruolamento nella crimina-
lità.

Proprio per questo suo duplice
aspetto, il ricorso al pentito e la pro-
mozione del pentitismo sono sembra-
te le armi vincenti di una strategia
- che voleva essere complessiva -
di lotta alla criminalità. Ma questa
strategia è franata alla sua prima ve-
ra applicazione su larga scala (altro
e il caso del processo di Palermol.
tanto da poter affermare - sia pure
provocatoriamente - che proprio il

mai-ti-blitz del 17 giugno 1983 hamio
fatto registrare in Campania un livel-
lo di scontro elevatissimo -- con moi-
te centinaia di morti e migliaia di fe-
riti - tra le diverse organizzazioni
criminali, senza che le forze dell'or-
dine riuscissero a riprendere un qual-
siasi controllo della situazone. La cre-
dibilità delle istituzioni. la loro capa-
cita di intervento, era chiaramente
messa in crisi a livello di opinione
pubblica ma anche di apparati inter-
ni.

Il maxi-blitz è stato il modo il cui
lo stato ha cercato di darsi una rile-
gittimazione. Solo che è stato in gra-
do di colpire vistosamente solo il li-
vello del gangsterismo metropolitano
che, nonostante l'etichetta cutoliana
di Nuova Camorra Organizzata, nien-
te aveva a che fare - ed anzi ne di-
sturbava gli affari -_ con la camor-
ra, quella vera, che contratta con le
istituzioni, controlla i grandi traffici
cri.mi.nali e, insieme, interi settori del-
la imprenditoria e dell*economia le-

gale. Certo il maxi-blitz ha apparen-
temente pacificato la regione ma so-
lo perché ha scompaginato le orde cu-
toliane, dedite al saccheggio sistema-
tico di ogni attività. produttiva, e le
ha rese vulnerabili e controllabili dal-
la camorra imprenditrice. La quale,
in questa situazione pacificata - e
che si e realizzata proprio nel momen-
to in cui arrivavano in Campania le
decine di migliaia di miliardi della ri-
costruzione - si è riorganizzata, ha
riprso i suoi affari imprenditoriali e
finanziari e ha iitessuto la tela delle
sue alleanze e connivenze politiche.

La sconfitta del progetto cutoliano (se
pure c'è stata, visti i livelli di miom-
criminalita e di gangsterismo sempre
crescenti in questi anni) su cui lo sta-
to ha investito tanti uomini e tante ri-
sorse - oltre alla sua stessa imma-
gine - ha avuto, cosi, come unico, ve-
ro beneficiario proprio quella camor-
ra che si voleva far credere di aver
annientato.



la questione dei spolitici» è risolta
grazie ai provvedimenti in corso di
votazione (dissociazione, forse indul-
to, legge Gozzini sulla riforma dell'or-
dinamento penitenziario). Salta agli
occhi che Pinterlocutore intende per
esoluzione» la cessazione ola sospen-
sione della detenzione, e non altro: e
infatti vi aggliuigerà subito che, oggi
come oggi, i detenuti politici non so-
no più di 3011]. Se si considera che la
mutata atmosfera politica dovrebbe
rendere meno aspre le sentenze dei
residui tribunali d'appello (valga il
caso delle Ucci. che la legge sulla dis-
sociazione dovrebbediminuire, per
(chi ammette le proprie responsabi-
lità» la pena per tutti gli ordini di rea-
to. e che infine la legge Guzzini faci-
lita le misure alternative ai carcere
e diminuisce il tempo della detenzio-
ne, che si vuole di più? E poi non e
detto che non si strappino due anni
di indulto (di amnistia neanche par-
larne, per i politici). Insomma fra un
anno o due del politici resterebbero
in carcere, su per giù, gli ergastoli;
sul quali anche la Guzzini apre la pos-
sibilità d`una revisione di pena dopo
venti armi.

A noi questo discorso sembra scon-
certante. Non perché sottovalutiamo
il bene che e, in assoluto, Fuscita dalle
mura del carcere. Ma per la curva-
tura del diritto che gli e implicita. La
permanenza delle leggi speciali e l'as-
senza di quella analisi-discussione di
cui sopra, fa si che non si tratta né
di assolvere iattraverso un giudizio
storico più equilibrato e il rispetto del-
le garanzie violate durante i proces-
si, per le quali basti ricordare il do-
cumento recentissimo di Amnesty In-
ternational sul 7 aprile, dal titolo «Ne
un processo leale né in tempi ragio-
nevoli»l né di amnistiare, provvedi-
mento di clemenza e cancellazione
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che altri - in polemica con Antigone
- trovano preferibile e «classico» per
i reati politici. {Cfr. il recente «Poli-
tici e amnistia» di A. Santosuosso e
L. Corleo, Bertani, 1936). Ambedue
queste misure infatti non si limitano
a scarcerare, ma esteinguono tutto o
in parte il reato.

Le misure che nvece ora il parla-
mento sta prendendo non modificano
le regole del giudizio, ma soltanto i
tempi e modi della pena, e questo con
forte discrezionalità..

Erninentemente discrezionale resta
l'art. I della legge sulla «dissociazio-
ne» nella quale Fannoso tiro alla fu-
ne tra i sostenitori della semplice
epresa d'atto del cessato appartene-
re a un gruppo che si prefigge la lot-
ta armata» e quelli che domandava-
no confessioni complete, quindi anche
la delazione. e finito nel pasticcio
deil'¬:-:ammissione di responsabilita».
Alcune Corti ne accetteranno una for-
ma generica, ma quelle che vorran-
no la confessione potranno applicarsi
alla stessa lettera della legge. Con
questo non solo si gioca con la cer-
tezza del diritto, ma di fatto una con-
cezione premiale vince rispetto ail'i-
dea d'una presa d*atto, dimostrabile
e constatabile in infiniti modi ogget-
tivi e assai più credibili delle dichia-
razioni rese da un imputato. Non a
caso il codice non esige dal1'imputa-
to che testimoni contro se stesso, sal-
vo in questa circostanza, che non so
come si coniughi con i principi del
processo penale).

E chi non vuole ammettere nulla,
in virtù di quella idea del diritto, o
perché nelrammissione richiesta dal-
la legge c'e una forma magari sottile
di denegazlone del proprio passato -
che, ci dicono i vecchi perseguitati po-
litici, neppure i fascisti chiedevano -
dev”essere trattato come irriducibile
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l'Inquisizione direbbe shaereticus re-
lapsus», dunque al rogo. E che deve
fare Piruiocente, figura che il legisla-
tore non prende in esame, affidando-
la tutta alle Corti emergenziali? Mol-
ti nei processi politici si sono dichia-
rati innocenti e sono stati condannati
ugualmente. L'art. 1 della legge sul-
la dissociazione potrebbe indurre al-
la perversione di ammettere un pic-
colo reato per uscurne puliti, benefi-
ciando della legge. Sara una distra-
zione o una coopetura per l'epoca dei
giudici di ferro'.-'

Discrezionale per sua natura è la
concessione delrindulto, che qualche
gruppo parlamentare (si dice) forse
proporrà in aula: per ora nel proget-
to di amnistia e indulto, i politici non
ci sono. A mo' dei mafiosi, camorri-
sti e ladri di stato. Discrezionale è
grandissima parte della legge Gozzi-
ni. Questa mira ad alleggerire il re-
gime carcerario per politicie comu-
ni, che sono la grandissima parte,
purché diano garanzie, diciamo cosi,
di bontà. Come si sa, in via ammini-
strativa. E lo introduce attraverso
l`art. 1, che sancisce il trattamento
differenziato (regime di sorveglianza
particolare) per una serie di detenu-
ti, internati e anche imputati in atte-
sa di giudizio, applicabile anche fin
dal primo momento del loro ingresso
in carcere, in base a comportamenti
tenuti dunque non solo, in carcere ma
in stato di libertà. su giudizio dell'am-
ministrazione penitenziaria e del con-
siglio di disciplina.

Non è questo il momento di analiz-
zare partitamente la legge Gozzini,
che mentre stiamo scrivendo si vota
alla Camera; basti ricordare che es-
sa non modifica l*art. 90, crediamo,
in nessun modo e poi per le messe in
liberta condizionale e per i permessi
e per il lavoro, in genere per le misu-
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re alternative al carcere, si avvale
sempre della stessa vasta discrezio-
nalità, magari spostandola. in certi ca-
si dalramministrazione penitenziaria
al magistrato di sorvelglanza.

Vale per il discorso della detenzio-
ne politica e della fine dell'emergen-
za, dunque, una ben triste constata-
zione. Lo stato italiano non discute né
chiude in alcun modo formale e lim-
pido questo periodo tormentato di sto-
ria; introietta anzi. a quanto pare per
l'eternità, alcuni concetti de1l'emer-
genza come la differenziazione del
trattamento carcerarlo, e se da un la-
to tende a scarcerare, non tende af-
fatto a depenaiizzare. Mantiene infatti
sulla testa dei condannato rimesso in
libertà, o affidato a strutture alterna-
tive al carcere, la possibilità di rien-
trarvi a discrezione del clima politi-
co (giacché che cos'altro determine-
ra nella maggior parte dei casi la va-
lutazione soggettiva dei controllori
sulla sua <<pericolosità»“?} L'erogazio-
ne di ingenti pene si trasformerà. in
un regime controllato (per non par-
lare della esclusione dei pubblici uf-
fici. catastrofica per detenuti che, co-
me i politici, erano in gran parte in-
segnanti o dipendenti dagli enti loca-
li o di stato, a volte indicata nella pe-
na e a volte lasciata a discrezione
della Legge sulla Pubblica Ammini-
strazione).

L'emergenza insomma, come cer-
te piante, invece di estinguersi si è
ossificata in istituti diversi e perma-
nenti. Non siamo più in emergenza in
quanto rarea di spericolosita socia-
le» resta sotto controllo. il carcere di
massima sicurezza diventa forma na-
turale dell'ordinamento penitenziario.
Dall'emergenza insomma si è usciti
trasformandola in normalità. Non è
la sua fine, ma il suo trionfo.
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La separazione tra tecnologia e società, propria della gestione

del nucleare, si traduce nell'opacità delle scelte, degli investimenti, degli effetti ambientali che quel sistema
energetico produce. E poi c'è il legame tra applicazioni civili e applicazioni -

l disastro di Chernobyl ha mostra-
Ito nel modo più drammatico i pe-

ricoli e i danni deirenergia nu-
cleare. Ha aperto nuove domande sul-
lo sviluppo tecnologico e sul modello
industriale che ha prodotto le centra-
li nucleari. I-Ia messo in luce il ruolo
contraddittorio dello stato e dell'inter-
vento pubblico, diviso tra politiche per
l'energia e tutela de1l'ambiente.

Questi nodi sono emersi dal caso di
Cliernobyl, in Unione sovietica come
nel resto d'Eluropa, in modo radica-
le, proprio perche l'energla nucleare
rappresenta un caso estremo di sepa-
razione della tecnologia dalla società
e dall'ambiente in cui essa e calata.
«Calata» da enti impersonali - pubbli-
ci o privati che siano - senza volto e
senza responsabilità politica. «Cala-
ta» da un «piano energetico» anclres-
so impersonale, con i troppi volti dei
governi, ministri e forze politiche
coinvolte nella lobby nucleare. «Ca-
lata» sulla gente e sull'ambiente sen-
za usarne saperi, specializzazioni, ri-
sorse, se non la pura forza lavoro, per
le mansioni meno qualificate, e il pu-
ro spazio fisico per la localizzazione
delle centrali: uno spazio ecomprato»,
almeno in Italia, al prezzo di una ve-
ra e propria corruzione delle ammi-
nistrazioni locali.

Con queste caratteristiche, la «se-
parazione» tra tecnologia e società ti-
pica dell'energia nucleare - e della po-
litica che l'ha sostenuta - si traduce
in una «opacità» della tecnologia. in
una scarsa trasparenza delle scelte,
degli investimenti, degli effetti socia-
li e ambientali legati a determinate
decisioni tecnologiche. La società, in
tutte le sue articolazioni, cosi si ritro-
va lontana dalle strutture molto con-
crete in cui tale tecnologia si mate-
rializza; si ritrova ignara, per l'ele-
vato grado di specializzazione richie-
sto; si ritrova quindi incapace di con-
trollo. Di qui lo choc che ha seguito
il disastro di Chernobyl: lo scoprirsi
non solo vittime, di scelte umane e
non del caso, ma anche ignari e im-
potenti di fronte a quelle scelte.

Le radici di questa «separazione»
e ma.ncanza di trasparenza possono
essere ricondotta a tre caratteristiche

di Mario Pianta.

di fondo di uno tecnologia come 1'e-
nergla nucleare.

ll primo aspetto e l'alta intensità
scientifica, di spese di ricerca e svi-
luppo, di sforzi per creare una nuova
tecnologia, da parte di una quantità
di scienziati, ingegneri, progettisti
coinvolti nel suo sviluppo. Questi for-
mano si una comunità a volte capace
pure di critica, ma che nel suo insie-
me si ritrova sempre più lontana dal-
Fesperienza e dal sapere del resto del-
la società. Il livello di specializzazio-
ne è tale da non consentire trasferi-
menti agevoli e frequenti di saperi
con altri settori e il grado di specia-
lizzazione anche qui e inversamente
proporzionale alla possibilita di cono-
scere una tecnologia avvolta, se non

dal segreto. certo dall'ignoranza.
Il secondo aspetto è il legame tra

militare e civile. Nel caso del nuclea-
re si tratta di una vera filiazione: pri-
ma e stata costruita e usata la bom-
ba atomica. poi si sono cercate le ap-
plicazioni civili dell'energia che sape-
va sprigionare. L'impronta di fami-
glia è rimasta forte: negli Stati uniti,
il modello del reattore nucleare per
le applicazoni civili e stato sviluppa-
to nell'immediato dopoguerra dal-
l'ammiraglio Rickover, che aveva in
mente il problema di far muovere un
sottomarino (armato di missili an-
clressi nucleari), destinato ad aggi-
rarsi nella profondità degli oceani. La
stessa concezione di reattore è stata
trasferita nelle centrali nucleari che

Dopo Chernobyl I
Potere popolare c scelte nucleari
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si sono moltiplicato negli Stati uniti,
spesso a pochi chilometri da zone den-
samente popolate. E in Unione sovie-
tica la filiazione non è stata diversa.
Il risultato e un velo di segretezza che
non sarà più sollevato e un esito lon-
tano dalle esigenze di «convivenza con
la tecnologia».

ültre alla filiazione passata, c'è una
complicità presente: le centrali nu-
cleari producono il plutonio necessa-
rio alle armi nucleari: un rapporto di-
retto, del tipo produttore-
consumatore, nel caso dei reattori
eveloci», come il Superphoeniz: euro-
peo e il Pec del Erasimone, sull'Ap-
pennino tosco-emiliano, tdocumenta-
to anche nel libro curato da Giovanni
Salio «Le centrali nucleari e la bom-
ba. Un legame pericoloso», Edizioni
Gruppo Abele, Torino, 1384).

ll terzo aspetto e la forte centraliz-
zazione del sistema produttivo legato
alrenergia nucleare. Un sistema ener-
getico fondato sul nucleare richiede
non solo ima pianificazione dirlgisti-
ca da parte dello stato. ma anche un
controllo centralizzato, per ragioni di
economie di scala, di continuità di
produzione di elettricità, di sicurezza
e di controllo sul ciclo produttivo. Un
controllo che però non esce dalla dl-
rezione generale degli enti nucleari e
che si traduce in una politica energe-
tica che «cala» centrali sulla gente e
sull'ambiente, ancora una volta «al-
lontanati» da segreto e assenza d'in-
formazione.

Se il disastro di Chernobyl ha pun-
tato Pattenzione su questi aspetti del-
l'energia nucleare, e importante no-
tare che le stesse caratteristiche siri-
trovano in molte delle nuove tecnolo-
gie attuali. Quello delle centrali nu-
cleari è un modello di sviluppo
tecnologico «opaco» che ha molti re-
plicanti, nell'elettronica, nell'informa-
tica, nelle biotecnologie. Il modello
«opaco» - che non è certo l'unica for-
ma possibile di sviluppo di queste nuo-
ve tecnologie - puo essere sintetizza-
to proprio nei tre aspetti della con-
centrazione scientifica; della comics-
sione militare; della centralizzazione
statale.



L'alta intensità. scientifica è comu-
ne a tutte le nuove tecnologie, il cui
sviluppo richiede larghe e crescenti
risorse di ricerca: strutture e labora-
tori, investimenti. numero di tecnici
e scienziati, tempi di sviluppo, sono
tutte variabili che tendono a cresce-
re, rendendo buona parte della ricer-
ca fondamentale fuori dalla portata
non solo delle singole imprese, ma ad-
dirittura di stati di medie dimensioni
come i singoli paesi europei. Quando
le nuove tecnologie nascono in pochis-
simi superlaboratori, finanziati con-
giuntamente da paesi diversi, oppure
in imprese selezionate, estremamen-
te specializzate nel settore specifico
in cui sono all'avanguardia, e eviden-
te che le scelte tecnologiche lì effet-
tuate non possono che essere lontane
dall'esperlenza e dal sapere de1l'insie-
me della società.

Il secondo aspetto, la connessione
militare, è ancl'1'esso comune a mol-
te delle nuove tecnologie elettroniche.
aeronautiche, spaziali, fino al caso
estremo della ricerca per le cguerre
stellaris, la Strategic defense initati-
ve degli Stati uniti. Non si tratta pe-
ro di una filiazione, ma piuttosto di
un'adozione precoce, che peraltro in-
fluenza notevolmente le forme di svi-
luppo delle nuove tecnologie.

Con il crescere dei campi di ricer-
ca al limite del sapere e delle capaci-
ta esistenti, la «frontiera» tecnologi-
ca si è fatta più framentata. La sl-
tuazione del dopoguerra. con gli Stati
uniti che erano il paese-leader su tut-
to l'arco delle tecnologie industriali,
ha lasciato il posto ad un quadro più
articolato, con l'Europa e il Giappo-
ne alfavanguardia in molti campi e
specialzzazioni. Questo ha aperto nuo-
ve possibilita di scelta sui settori a
cui destinare le risorse limitate di cui
ogni paese dispone per la ricerca.

Negli ultimi anni, la scelta delle su-
perpotenze è stata sempre più quella
di sviluppare le tecnologie militari.
Gil Stati uniti, secondo dati del Sipri,
haluio speso nel 1984 per la ricerca
e sviluppo di tecnologie militari una
cifra tre volte superiore alla somma
delle spese di Gran Bretagna, Fran-
cia, Germania, Italia e Giappone. In
questo modo gli Stati uniti si trovano
dietro paesi come la Germania e il
Giappone nella percentuale del pro-
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dotto interno lordo destinato alla rl-
cerca e sviluppo civile. Una scelta
quella degli Usa che ha contribuito a
rallentare Pinnovazìone industriale e
ha peggiorato la competitività dei pro-
dotti americani sui mercati interna-
zionali. (La «scelta militare» nello
sviluppo delle nuove tecnologie elet-
troniche negli Stati uniti e documen-
tata da un libro curato da Giovanna
Ricoveri sL.'informatica rnilitarizza-
ta negli Usa:->, Ediesse. Roma 1986).

Proprio la ricerca di competitività
e di controllo sui mercati internazio-
nali delle nuove tecnologie ha accen-
tuato i processi di centraiìzzazione e
di intervento dello stato, terza carat-
teristica di fondo dello sviluppo di tec-
nologie copaches. Il crescere delle
spese di ricerca e sviluppo sta spin-
gendo le imprese a mettere in comu-
ne attività di ricerca. divldendone poi
i frutti. Se in Europa e in Giappone
queste iniziative, col patrocinio e i fl-
nanziamenti di uno stato mercantili-
sta, sono una lunga consuetudine, pu-
re negli Stati muti del libero mercato
e dell'antitrust la messa in comune
della ricerca si è affermata i.r1 molti
settori. Il caso più esemplare è la co-
stituzione di un consorzio, l' MCC,
(Microelectronics and Computer tech-
nology florporationl, che riunisce le
principali imprese Usa dell'elettroni-
ca (Ibm esclusa), impegnate a man-
tenere la propria leadership nella ri-
cerca sulla microelettronica, sempre
più insidiata dalle aziende giapponesi.

Questa centralizzazione del control-
lo sulla ricerca finisce paradossal-
mente per restringere 1'arco delle pos-
sibili Lnnovazioni, proprio in un setto-
re come l'elettronica che, dal punto
di vista dell*uso della tecnologia, crea
grandi opportunità. di decentramento
e di applicazioni diversificate.

Oentralizzazione e maggior control-
lo sono caratteristiche di fondo anche
dell'intervento dello stato e della po-
litica tecnologica. Nel caso degli Sta-
ti uniti, la tecnologia e diventata ad-
dirittura un'arma nel conflitto est-
ovest, con Pimposizione di rigidi con-
trolli sulle vendite di prodotti e mac-
chinari avanzati ail'Unlone sovietica
e ai paesi deli'est. Al libero flusso dei
prodotti sul mercati internazionali, si
e sostituito uno stretto controllo sulle
esportazioni di tecnologia sulla base
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di una lista stilata dai militari del
Pentagono che. oltre naturalmente al-
le tecnologie militari, comprende an-
che elettronica. hardware, software,
robotica, silicio, tecnologia dei ma-
terialí.

Queste restrizioni, inizialmente im-
poste dagli Stati uniti utilizzando leg-
gi già. introdotte dal1'amministrazio-
ne Carter, si sono estese negli ultimi
anni alle esportazioni dei paesi euro-
pei della Nato, disciplinati attraver-
so il C-ocom (Comitato di coordina-
mento sulle esportazioni multilatera-
lil e addirittura a paesi neutrali, co-
me Svezia, Austria e Svizzera, che
harmo dovuto accettare le restrizioni
imposte da Washington per evitare di
essere puniti con l'esclusione, a loro
volta, dai flussi di tecnologia ameri-
cana. Una sanzione questa imposta
clamorosamente nel 1932 contro quat-
tro imprese europee, responsabili di
aver venduto all'Urss motori per le
turbine del gasdotto siberiano. Le im-
prese vennero escluse da altre forni-
ture di tecnologia americana, ed è in-
teressante notare che in un caso, quel-
lo della francese Dresser, sussidiaria
di iufimpresa americana, la «sanzio-
nes si tradusse in un semplicissimo
cambiamento della parola-chiave che
dava alla filiale europea l'accesso al
calcolatore centrale dela società. Usa,
dove erano immagazzinati dati, pro-
getti e informazioni di ogni tipo, indi-
spensabili per realizzare la pro-
duzione.

Il filo che lega questi diversi aspet-
ti delle nuove tecnologie è proprio
quello di una riduzione della loro tra-
sparenza alla società: la specializza-
zione si fa estrema; aumenta la zona
di segreto, sia militare che industria-
le; cresce il controllo diretto del go-
verno sull'uso e la diffusione delle tec-
nologie; l'esperienza quotidiana e il
sapere della gente si allontana sem-
pre più dai campi investiti dalle nuo-
ve tecnologie.

Ma non sono solo i singoli individui
a essere allontanati dal meccanismi
eopachis delle nuove tecnologie: so-
no le stesse procedure collettive, le
forme della rappresentanza politica,
a mostrare la loro incapacità di con-
trollo sulle grandi scelte tecnologiche:
segreto e separatezza non risparmia-
no i parlamentari chiamati a votare
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un piano energetico o la politica per
l'elettronica. I tempi lunghi della de-
mocrazia rappresentatlva mal si com-
binano con la tempestività richiesta
dalle decisoni di ricerca, investimen-
to, marketing legate alle nuove tec-
nologie. E in questo vuoto di controi-
lo collettivo, enti non elettivi, che non
devono rispondere politicamente del-
le loro scelte, hanno finito per assu-
mere compiti e ruoli sempre più de-
cisivi, con un vero cambiamento del-
le regole del gioco istituzionale.

Naturalmente, nel caso dell'elettro-
nica le conseguenze di questa crescen-
te eopacitàs non sono cosi disastrose
come per l'energia nucleare. Ma, sul
piano sociale, gli effetti possono es-
sere non meno pesanti e di lrmgo pe-
riodo, in quanto questi processi deter-
minano lo sviluppo e la selezione del-
le tecnologie che trasformerarmo la
struttura economica e disegneranno
la nuova geografia dei poteri.

Queste. stessa lunga catena di cri-
caduteo offre tuttavia altrettante oc-
casioni per contenere e rovesciare il
processo che rende opaca la tecnolo-
gia. Vediamo quattro livelli principali.

Il primo e quello del confronto con
altri cparadigrnls tecnologici, con mo-
delli che offrano soluzioni alternative
alle questioni dell'iru-iovazione. Un
pluralismo tecnologico e una comuni-
ta scientifica vivace possono contri-
buire a rendere meno dogmatico e
oscuro lo sviluppo delle nuove tec-
nologie.

Il secondo livello È quello della loro
applicazione nell'economia. I sogget-
ti e le scelte di sviluppo economico.
le priorità d'investimento, le politiche
pubbliche sono tutti elementi che pos-
sono condizionare il tipo di tecnologia
adottato. E non mancano qui forze tra
le imprese, i sindacati, le organizza-
zioni politiche, che hanno capacità e
interesse a premere per lo sviluppo
di tecnologie più -:-itrasparentla.

Introduzione di nuove tecnologie si-
gnifica anche innovazioni istituziona-
ti, un terzo livello questo che riguar-
da le forme organizzative concrete, i
nuovi soggetti (anche giuridici), e la
distribuzione di ruoli e competenze
nelle attività di sviluppo e di control-
lo delle nuove tecnologie. Si tratta di
una geografia che si costruisce nella
pratica. ben prima di essere formaliz-
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zata in istituzioni e pure questo e un
terreno non neutro, i.n cui possono es-
sere realizzate soluzioni che accresco-
no la trasparenza della tecnologia.

Infine, c*è Paspetto più propriamen-
te politico: il ruolo di governi, parla-
menti, enti locali, forze politiche nei-
ie scelte di fondo su queste trasfor-
mazioni. Una chiamata a recuperare
un potere dimenticato della democra-
zia rappresentativa, con il parlamen-
to che. per cominciare, potrebbe do-
tarsi di un i<Ufficio per la valutazio-
ne tecnologicaii, sul modello dell'cDf-
fìce for tecl1nolog'_v assessment» degli
Stati uniti.

Nei vuoto lasciato tra le rapide tra-
sformazioni dell'economia e il lento
smuoversi delle istituzioni, l'attenzio-
ne al nodo del controllo della tecnolo-
gia è venuta, negli ultimi anni, da for-
ze e movimenti, spesso esili, che si
sono impegnati per restituire ad una
dimensione collettiva e democratica
le scelte che riguardano il futuro di
tutti. Nate sul temi specifici dell`im-
pegno dal basso di piccoli gruppi, o
dalralto dei saperi di specialisti cri-
tici. queste eiperierize hanno avviato
tentativi di"'r1flessione e richieste di
controllo.

11 caso del nucleare, e del movimen-
to che gli si è opposto, è classico; stra-
de parallele sono state seguite in al-
tri casi di danni sociali della tecnolo-
gia, dalfinquinaniento industriale al-
la congestione urbana, con il comune
filo conduttore della difesa dei1'am-
biente e della qualità delle condizioni
di vita. Ci sono state le reazioni ai più
gravi disastri industriali, come Seve-
so e Bhopal; altre, più tenui ai disa-
stri enaturaliii imputabili all'uorno.
come la frane prodotte ogni anno da
incuria e dal dissesto idrogeologico.

Poco sviluppato e il confronto sugli
effetti che le scelte tecnologiche han-
no sul lavoro, uno spazio questo che
non è (ancora) occupato dal sindaca-
to, abituato a contrattare sulle condi-
zioni e il prezzo del lavoro a tecnolo-
gia data. Ma gli effetti delle nuove
tecnologie con cui le persone sono
chiamate a misurarsi, in quanto la-
voratori, utenti di servizi, cittadini,
uomini e donne, sono cosí numerosi
e inevitabili da fare della questione
della «trasparenza» della tecnologia
un importante tema d'impegno, e un
banco di prova per la democrazia.
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a nube e il cerchi
Lo scoppio nella centrale sovietica segia un confine tra il <<prirna››

e il <<dopo›:›: è un evento irreversibile e non cancellabile. Ma lo studioso dei mass media sa bene che
nessuna vicenda conquista Pattenzione pubblica per oltre tre mesi

` inevitabile, a tre mesi dall'e-
E vento, provare un senso di im-

potenza e disagio nel tornare
a riflettere e scrivere sulla nube di
Chernobyl e sugli effetti d'opinione
che essa ha avuto socialmente: non
meno importanti, quegli effetti, delle
sue conseguenze bio-fisiche ed ecolo-
giche. Rimuovere bumanuni- est, do-
potutto; specie se si considera che la
nube radioattiva e un fenomeno radi-
cale, che implica come sua possibili-
ta - limite la scomparsa stessa del
soggetto che critica e riflette, con cio
svelandone Pimportanza e rivelando
ì limiti d'ogni filosofia del ecogito».

Ma il disagio del ricercatore che
studia i media e i processi d'opinione
nasce anche dal fatto che tre mesi
rappresentano Luia soglia importante
nei processi di formazione della me-
moria sociale e di conversione d'una
notizia in un tema. Grosso modo, la
cru'va dell'atter1zione che i media pro-
ducono in rapporto agli accadimenti
può cosi essere descritta. Un evento
di prima grandezza efora» il tetto del-
l'attei'izione pubblica, giornalistica e
d'opinione, quando riesce a tenere la
prima pagina, in posizione significa-
tiva, per almeno due-tre giorni. Poi
in genere scompare e viene rimosso,
a meno che non si abbia una cripresa
di notizia» da parte dei settimanali,
o anche nella terza pagina dei quoti-
diani, o in servizi e couerape partico-
lari. Si puo stabilire nella tenuta set-
timanale di attenzione attorno a un
fatto la soglia che separa la corona-
ca», intesa come il livello più imme-
diato di attenzione e reazione del si-
stema, dalla riattualità», ossia da una
prima {e provvisoria) costruzione di
senso attorno a un fatto, mantenendo
l'attenzione intorno ad esso e predi-
sponendo una sua eventuale «tematiz-
zazione». Di fatto, pero, sono molto
pochi gli eventi che determinano una
sequenza di attenzione oltre la setti-
mana. Ogni giorno, i tabulati delle te-
lescriventi collegate alle agenzie ri-
versano alcune migliaia di accadi-
menti nelle stanze d'una redazione. Si
tratta gia d'una selezione imperfetta,
e spesso irieologicamente condiziona-
ta. di quanto e avvenuto nel mondo.
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di Carlo Mariotti

Ma solo pochi di essi (qualche dieci-
na) si trasformerarmo in notizie di
cronaca, e forse uno o due andranno
oltre la soglia dell'attenzione settima-
nale, entrando a far parte dell*attua-
lita. anche questi ultimi efatti», poi,
raramente giungono a determinare
onde lunghe di attenzione, che si man-
tengano oltre le due-tre settimane.
Quando si continua a parlare e discu-
tere d*un evento oltre i tre mesi sia-
mo dunque davanti a una nuova so-
glia significativa: quella del passag-
gio dalrattualita alrimmissione nel-
la memoria storica. Non basta pero,
perche cio si verifichi, che a parlare
de1l'evento siano alcune persone di
buona volontà. e che l'attenzione ver-
so di esso si mantenga all'interno di
alcuni piccoli circoli, magari qualifi-
cati. L'intero sistema _ o almeno una
parte fondamentale e settori chiave
di esso - deve essere coinvolto, nel-
le sue interdipendenza tra media, opi-
nione e agenzie politiche. Gosi come
non si possono fabbricare prodotti per
il mercato di massa con strumenti ar-
tigianali, allo stesso modo non e pos-
sibile nella comunicazione ctematiz-
zare» veramente senza adeguati mez-
zi di produzione della notizia.

La preoccupazione per la nube ra-
dioattiva, a livello d'opinione, nasce
appunto da qui. Siamo in molti, cre-
do, ad aver capito. gia a poche ore
di distanza dal disastro, che lo scop-
pio nella centrale nucleare sovietica
rappresentava un evento irreversibi-
le, uno di quelli, cioe, che marcano
un confine tra il cprima» e il cdopo».
Non un fatto congiunturale, quindi,
ma un evento di portata storica, non
cancellabìle, non rimovibile in asso-
luto. La nostra pero e una societa au-
toreferenziale, grandemente capace
di regolazione autonoma, fortemente
dotata di propri meccanismi di feed-
back, che la portano sia a padroneg-
giare il proprio ambiente in misura
superiore a ogni altra societa del pas-
sato, sia a sfuggire e rimuovere le
proprie determinazioni ambientali e
storiche. Fino al punto forse di finire
per perderne il senso e diventare una
csocieta astratta». lƒimpatto trauma-
tico degli eventi sul sistema non ba-
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sta ormai piu da solo a produrre in
esso delle reazioni correttive. a co-
stringerlo ad capprendere». I mecca-
nismi di autoregolazione. che una so-
cieta differenziata e complessa come
quella contemporanea mette in atto
per prot_cggersi e per superare i pro-
pri condizionamenti, possono funzio-
nare in modo impazzito e produrre ef-
fetti perversi.

L'osservatore dei media ha spesso
questa sensazione d'un meccanismo
essenziale e perverso, evolutivo e re-
gressivo insieme. I dati d'una ricer-
ca che ho avuto occasione di condur-
re nel 1983, prima e dopo le elezioni
politiche, sono istruttivi al riguardo.
Eventi planetari di prima grandezza,
come la caduta del Cosmos sovietico,
tengono le prime pagine solo per po-
chi giorni, e la durata (relativamen-
te] maggiore d'attenzione in un caso
come questo, si spiega non tanto con
la rilevanza ecologica e tecnologica
del fatto, quanto perche esso giorna-
listicamente si presta a strategie di
siisper.-.se - dove cadrà il nostro sa-
tellite? - e al facile dispiegamento
di scenari fantascientifici. Un altro
evento della stessa portata, l'esten-
dersi incontrollato d'una chiazza ne-
ra nel Golfo Persico, a seguito della
guerra rrdimenticata» fra Iran e Irak.
viene Ln quei mesi posto alrordine del
giorno dalla tenace insistenza di am-
bienti giornalistici e di agenzie inter-
nazionali qualificate. Ma in Italia, do-
ve ormai predomina il giornalismo
opinionista modello cflepubblica», tut-
to gossip e poco reportage, arriva ap-
pena l'eco di questa campagna di
stampa, e i servizi sono quasi sem-
pre delle riprese d'agenzia o tradu-
zioni di servizi stranieri. Vi e anche,
negli stessi mesi, un esempio certo
«minore» ma proprio per questo an-
cor più allucinante del modo esrego-
lato» in cui funzionano i meccanismi
cautoregolativl» d*una società com-
plessa. Proprio alla fine dell'aprile
1983, un pullman carico di ragazzi in
gita scolastica si scontra all'interno
di iui tunnel con un convoglio. L'inci-
dente provoca ben 11 morti. Malgra-
do la commozione che un fatto del ge-
nere inevitabilmente tende a provo-
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care, malgrado le questioni di sicu-
rezza stradale e regolamentazione dei
traffico che esso solleva e che dovreb-
bero essere tematizzate, e se si vuole
malgrado le pur abiette possibilità. di
sfruttamento sensazionalistico e pie-
tistico della notizia, essa ha tenuto so-
lo per un giorno la prima pagina sul
quotidiani nazionali. All'opposto, sia
quella settimana, sia la precedente,
sette giorni su sette i giornali titola-
no sulle indiscrezioni, le voci ed i csi
dice» delle elezioni anticipate.

Il punto che bisogna aver ben chia-
ro e presente. se ci si vuole opporre
a questo meccanismo perverso del-
l'attenzione, e se si intende lavorare
a controllarlo e riformarlo, e che nes-
sun accadimento, per quanto grave.
supera per sforza naturale», sponta-
neamente. la soglia dei tre mesi.
Quando cio avviene è ad opera di al-
tri fattori. Ad esempio, negli States
la caduta dello Shuttle ha provocato
attenzione e tematizzazioni ben oltre
l tre mesi. Ma ciò non dipende dalla
gravita del fatto in se, bensi delle in-
terdipendenze militari, tecnologiche,
finanziarie che esso può determinare
rispetto al futuro dei progetti aerospa-
ziali_ E soprattutto, esso mette in gio-
co una componente fondamentale,
sentita a livello di massa, di orgoglio
nazionalistlco e di riaffermazione del
rrdestino» e della emissione» ameri-
cana. Significativo in proposito il pre-
cedente storico del lancio del primo
satellite orbitale ad opera dei sovieti-
ci, nel 1957, che scateno in America
un'ondata senza precedenti di dibat-
tito e di tematizzazione, quasi una sor-
ta di amovlmento» di massa. E noto
dei resto che Neil Smelser si servi
proprio di questo caso per definire e
mettere a punto il proprio modello di
diffusione dei comportamenti collet-
tivi, inteso in termini cidrauliciii: os-
sia come un progressivo superamen-
to di soglie critiche e rm corrispetti-
vo intervento di meccanismi di feed-
back in funzione di controllo, dalla pe-
riferia ai margini del sistema. _

Non c'e pertanto da illudersi che la
sforza dell'evento» sia di per se stata
quella che ha determinato l'onda lun-
ga che porta l'event_o di Chernobyl a
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sfiorare i tre mesi d'attenzione sui
media e nel pubblico (personalmente
ritengo probabile, e mi auguro, che
il prolungamento dell'attenzione con-
tinui oltre questa soglia). Certo. la nu-
be radioattiva e da considerare, co-
me si diceva, un evento in se radica-
le, la cui catena lontana to forse vici-
na) di conseguenze implica la morte
collettiva. Ma cio non costituisce un
presupposto sufficiente a determina-
re quella che abbiamo chiamato
un*onda lunga d'attenzione sul media
e neil'opi.nione della gente. C"è in pro-
posito un precedente illuminante. È
l'incidente avutosi il ss marzo iste nei
secondo reattore della centrale nu-
cleare di Three Mile Islands. altret-
tanto gravido di conseguenze poten-
ziali se non effettive quanto la nube
di Chernobyl, e che solo per un insie-
me di circostanze ha potuto essere di-
versamente contenuto. L'impatto
d'attenzione in questo caso preceden-
te e complessivamente da giudicare
inferiore rispetto a Chernobyl: e tut-
tavia uno sindioso come Eliseo Veron,
in uno dei pochi saggi dedicati all'ar-
gomento, ha potuto scrivere che Fin-
cidente. per quanto riguarda la me-
moria collettiva. si potrebbe conside-
rare come non avvenuto, se i media
non ne avessero parlato'.

Idealismo o iperrealismo mediolo-
glco? La verita e chela storia del nu-
cleare - di cui solo dopo Chernobyl
e dopo Pimpatto che la nube comun-
que ha avuto sull'opinione mondiale
incominciamo a intravvedere i eon-
torni opachi e rimossi - comprende
molti incidenti gravi di cui poco o pro-
prio nulla eravamo venuti a sapere.
molte incaute sperimentazioni alle-
gramente attuate, molte inquietanti
conseguenze lontane che solo oggi so-
no davanti ai nostri occhi tsi pensi an-
che soltanto alle ipotesi circa la mor-
te di John Waynel). La cosa di cui
bisogna stupirsi, dunque, per parados-
sale che possa sembrare, non e che
vi siano dinamiche di rimozione e in-
sufficiente tematizzazione della nube,
ma è che malgrado tutto se ne sia
parlato e che essa abbia finito per de-
terminare vaste reazioni d'opinione,
sia pure negativamente: e cioe in mo-
do prevalentemente ailarmistico.

Perché, malgrado i feedback dei si-
stema e la capacita di controllo e ma-
nipolazione delle molte corporazioni
e agenzie interessate al nucleare, cio
è avvenuto? Scartata l'ip-otesi ingenua
secondo cui un avvenimento di per se
rilevante s'impone naturalmente al-
Pattenzíone generale, la prima sple-
gazione che viene in mente e quella
economica. Dopo tutto, interi raccol-
ti sono stati inquinati e si sono dovuti
buttare, grandi popolazioni hanno vi-
sto interrotte e sconvolte le loro abi-
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tudini alimentari e familiari più ra-
dicate. Ma, in realtà., questa spiega-
zione non tiene se si considera che,
nella vicina Francia, si è tranquilla-
mente continuato a consumare lattu-
ghe a pochi chilometri dai nostri con-
fini ove invece erano interdette; e che
il parigino più close e meno allarmi-
sta ha saputo, un mese dopo che le
aveva metabolizzate, d'aver gustato,
senza batter ciglio. lumache e rane
provenienti da zone molto inquinato
dell*Est europeo.

Il diverso comportamento dei me-
dia, allatmistico in Italia, esorcizzan-
te in Francia, va piuttosto spiegato
con le diversità di congiuntura politi-
ca nei due paesi, che vede in Francia
Patfermarsi di logiche di coabitazio-
ne tra socialisti e gollisti e in Italia,
al1'opposto, l'emergere di contrasti
sempre più aperti e dichiarati tra so-
cialisti e democristiani all'interno del-
la coalizione pentapartitica. Nel rap-
porto fra quadro politico e giornali-
smo si possono perciò trovare alcuni
elementi di spiegazione. Ma in realtà.
l'attenzione verso il disastro elettro -
nucleare avvenuto in prossimità di
Kiev e più vasta e articolata, e riflet-
te logiche non soltanto regionali o sud
europee. Tra i fattori incidentali. va
segnalato il fatto che, inizialmente, la
nube sembrò minacciare la Svezia e
i paesi scandinavi, il cui allarmismo
appare meno mediato dal quadro in-
ternazionale. Clo puo aver determina-
to una prima segnalazione irreversi-
bile del disastro. Successivamente,
l'elemento che appare determinante
nel diffondersi dell*ailarme sociale,
non è tanto Pandamento meteorologi-
co dei venti e lo spostarsi delle nubi
(altro fattore socialmente ingenuo).
quanto piuttosto l'intervento di agen-
zie e centrali interessate a speculare
sul fatto che il disastro - le cui pro-
porzioni forse non erano ancora chia-
ramente intraviste -- si fosse verifi-
cato in territorio sovietico.

E qui il punto su cui occorre riflet-
tere criticamente. Ferche abbastan-
za rapidamente, alle agenzie interes-
sate alla diffusione dell'al1a1'mismo.
in funzione antisovietica, subentrano
altre agenzie e centrali. in contrasto
con esse e interessate alla diffusione
delle tecnologie elettronucleari: ossia
le iobbies che producono e vendono le
centrali. Mi spiace non avere dati pre-
cisi da fornire in merito. e certo una
ricerca bisognerebbe proprio farla.
Ma l'aspetto più impressionante di
tutta la vicenda - uno di quelli che
si definiscono es: post aspetti cda ma-
nualeii - resta l'improvvisa sterzata
che, non tanto in Italia ma in Euro-
pa. viene a questo pimto impressa al-
le dinamiche di allarme. Una sterza-
ta che, se si considerano le condizio-
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ni d'inquietudine crescente, ha sicu-
ramente un successo. I media mini-
mizzano, sdrammatizzano. La gente
e incerta, la paura alla fine decresce.
Ma non del tutto. Un rivolo sembra
scorrere sotto sotto. Intanto, Findigna-
zione di non essere stati adeguata-
mente informati, di venir trattati co-
me bambini, da impaurre e rassicu-
rare alternativamente. Forse anche
una sensibilità nuova verso il nuclea-
re, come oggetto di cui bisogna preoc-
cuparsi e con cui fare i conti. Gli epi-
sodi sono episodi. Tra le cose che mi
hanno colpito, a livello di sentire co-
mune, c'è stata, nei primi giorni do-
po il disastro, l'inter1'uzione d'una so-
lidarietà quasi fisiologica, quella tra
il popolo piccolo e i suoi bottegai. Nor-
malmente, quando un bene scompa-
re per cause politiche, il tuo bottegaio
ti strizza l'occl1io e indica il retro. Il
prezzo, si capisce, sara aumentato. Il
consumo naturalmente continua. E la
legge del mercato nero. Ma in quei
giorni le insalate sono rimaste nel re-
tro. Non è un gran che, come conclu-
sione. me ne rendo conto. Ma forse,
la logica della tematizzazione e delle
costruzioni collettive di realtà, e co-
me queila delle pietre neil'acqua, che
fanno cerchi sempre più larghi e più
lenti.
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e la lattuga
Con Chernobyl salta ogni equivalenza tra lesione e riparazione. _

Si risarciscono i danni subiti dalla verdura, non quelli patiti dalla salute collettiva. E ovvio:
è bene tutelabile solo ciò che può essere oggetto di mercato

a nostra cultura giuridica vive
I 'un acuto paradosso che viene

esasperata dai dibattiti sulle
diverse emergeme: da ultimo quello
seguito a1l'esplosione nucleare di
Chernobyl.

Da un lato la scienza del diritto fa
attenzione alle «norme» e dunque si
propone di gestire le certezze, sia pu-
re drammatiche. del presente. d'al-
tro lato essa viene interpellato soprat-
tutto nelle direzioni inquietanti delle
crisi di quelle certezze cnormali».

Cio che sicuramente è andato in cri-
si con il disastro dell'«atomo pacifi-
co» e la certezza del diritto sulla ri-
sarcibilita del danno: Finquinamcnto
radioattivo ha eliminato ogni equiva-
lenza fra danno e riparazione.

D'altra parte è posta in discussio-
ne la connessione del sistema diritto
- lesione - credito - riparazione nel
senso che non vi è alcuna inerenza tra
rindividuo che rivendica la difesa del
bene ambientale con colui che, forse
a distanza di secoli, soffrire le conse-
guenze nocive della distruzione di quel
bene da proteggere. La logica del di-
ritto poi si fonda sul presupposto del-
l'esperienza materiale del danno, in-
tesa come percezione attraverso i sen-
si di un'alterazione della realta, lad-
dove la conseguenza dell'inquinamen-
to per radiazione sta al di la di ogni
percezione e dunque e «metafisica»;
inoltre laddove il diritto incide in una
dimensione storica, l'evento dannoso
del nucleare è a tempi cosi lunghi, da
sfuggire alla storia.

Le caratteristiche di deposizione e
di permanenza della contaminazione
radioattiva i i tempi metastorici di ri-
duzione del cesio, l'assenza di leggi
deterministiche nelrinfinitamente pic-
colo, Pimpossibilità di vedere all'ope-
ra in tempi reali i mezzi di difesa)
ripugnano insomma sia al bisogno di
quotidianità della gente, sia alle esi-
genze di chiarezza del giurista.

In fin dei conti i giuristi, come i fi-
sici «ortodossi» sono figli di primo let-
to dell'Illuminismo e non si discosta-
no dalla famosa tesi di Wittgenstein:
«cio che in generale puo essere det-

v d t hiaramenteto, de eessere etoc ,e
cio di cui non si e in grado di parlare
si deve tacere».

di Gianni Lanzinger

La conclusione è sorprendente te
rovesciabile nell'esatto opposto), per
chi, come il giurista, aspira a regole
senza vuoti.

Per assonanza cito la tesi sostenu-
ta dalla Corte costituzionale quando
si e occupata di leggi sulrinquinamen-
to: «la funzione di tutela sanitaria as-
sunta dallo Stato ha obiettivi di pre-
venzione affidati ad organi ammini-
strativi ai quali rimane estranea l'at-
tività giurisdizionale, onde erronea-
mente si ritiene che Peliminazione
delle cause che ledono o pongono in
pericolo la salute pubblica, sia com-
pito delrautorita giudiziaria e possa
essere affidata al pronto intervento
della stessa» (Corte Cost. sent. 13 di-
cembre 1963 n. 154).

Il senso e chiarissimo e incredibile.
Del resto, Pordinamento di diritto

positivo presenta una simile resisten-
za ad occuparsi della salvaguardia
della salute ambientale perche esso
nei tre settori della giurisdizione (ci-
vile, penale, amministratìvo) si incar-
dina su tre concetti dominanti, forte-
mente saldati nella cultura illumi-
nistica.

In primo luogo nel diritto civile pre-
vale la tutela degli interessi patrimo-
niali che ruotano attorno alla figura
dispotica del creditore cui viene as-
segnato un risarcimento materiale
per qualunque danno subito, sul pre-
supposto ottimistico che tutto in na-
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tura sia patrimonialmente rientegra-
bile e che quindi la prevenzione cor-
risponda esattamente alla ripa-
razione.

E stato cosí che dopo Chernobyl ri-
sulto ovvio risarcire i danni subiti per
la perdita della lattuga e non si pen-
so di risarcire tanche con misure sa-
nitarie collettivel i danni alla salute.

In secondo luogo. come e stato os-
servato «lo scopo delle leggi penali e
quello di punire il «cattivo», non ln-
vece di salvare le risorse dai «catti-
vi» che le depredano [la legge sul fur-
to consente di punire chi è «colpevo-
le» di aver tenuto un comportamento
cattivo, non protegge il derubato e.
meno che mai, un bene ideale «patri-
monio» tutelato ad ogni costo erga
omnes).

In terzo luogo, il diritto amministra-
tivo è un sistema di regole per stabi-
lire procedure e ripartire competen-
ze e controlli, ma non fissa obiettivi
da raggiungere nella difesa di beni
primari. come la salute e l'ambiente.

In un certo senso esso e una delega
irrevocabile in bianco alla pubblica
amministrazione.

«Chi ha solo la salute da difendere
e investito invece da un interesse dif-
fuso o di mero fatto o micro-interesse
inadeguato alla forma di tutela che
il diritto riserva agli interessi patri-
moniali».

Pesano sulla concezione della tute-
la giuridica degli interessi «diffusi» in
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materia di ambiente, due pregiudizi.
Il primo è di discendenza economi-

ca: la concezione liberista sul beni na-
turali illimitati.

L'acqua, l'aria, la terra non appro-
priabile sono cose di nessuno (res nul-
liusl e vanno protette solo allorquan-
do risultino ilmitate lossia recintate).

Si ricorda la teoria delrutiiità. mar-
ginale delle terre meno fertili in Ri-
cardo; le terre extramarginali sono
per definizione inutili.

In ultima analisi e bene tutelabile
solo quello che può essere oggetto di
mercato.

Il secondo pregiudizio che devia il
ragionamento del giurista e invece di
derivazione scientifica e risponde al
principio della libertà della scienza af-
fermato nel secolo XVIII e a1l'inizio
del XIX con funzione emancipat/aria
per la società umana.

«La ricerca, e anche la ricerca dei
modi di sfruttamento delle risorse del-
la natura, non doveva piú continuare
a dipendere da sistemi e cataloghi di
norme (ideologici, politici, metafisi-
cii considerati di ostacolo al progres-
so scientifico e tecnico. La conoscen-
za e Pappilcazìone dei suoi risultati
dovevano essere libere dalle limita-
zioni che impediscono all'uomo il
compimento della sua missione car-
tesiana: l'essere padrone e signore
della natura. In altre parole, di fron-
te a una natura concepita con illimi-
tate possibilità. di sfruttamento. la co-
noscenza diretta a disporne avrebbe
dovuto affermarsi senza interferenza
dello Stato e della Chiesa» [cit. da
«Tecniche giuridiche e sviluppo della
persona», Bari iste).

Sarà possibile per il giurista scen-
dere dalle nuvole del1'ideo1ugia? Ciò
riuscirà forse solo con il formarsi di
una nuova cultura che risponda ai bi-
sogni di completezza anche intellet-
tuale messa in crisi dalle nebbie di
Chernobyl; nell'attesa. non è disprez-
zabile un modesto compromesso: l'u-
so di norme esistenti (ad es. 1'azione
civile en art. 700 cpc o Fazione pena-
le ex art. 219 cpp) in funzione di ac-
certamento preventivo sui pericoli
dell'ambìente e di tutela inibitorla nei
confronti dei potenziali inquinatori
siano essi privati o enti pubblici.



Manette,
fotografi,
Curcio

L'appel|o
del cprocesso
Tortora»

Giugno, luglio, agosto, settembre millenovecentottantasei

n segnale in direzione dell'u-
I I scita dall'emergenza viene

dal presidente del consiglio
Craxi che l'11 giugno scrive ai mini-
stri della giustizia, della difesa e de-
gli interni per denunciare l'incivile
abitudine di esporre alla curiosita del
pubblico e degli operatori radiotele-
visivi, i detenuti tradotti in tribunale
con le manette.

Nellimmediato la giusta denuncia
rimane lettera morta, almeno a quel
che si vede il 10 giugno, quando si
apre a Roma il processo «Moro tere
a 174 imputati, trascinati nelle gab-
bie in uno sferragliare di cschiavet-
tonis ai polsi, con la curiosita del soli
foto- e tele-operatori accorsi ad im-
mortalare i ccapi storiois: Curcio con
i capelli ormai grigi. Moretti e tutti
gli altri eirriducibilis, che appaiono
molto cambiati, e non solo perche' og-
gi prediligono i pantaloni di gobordi-
ne e la maglietta con il coccodrillo.
Il processo si celebra in'un'aula stret-
ta e lunghissima del carcere di Re-
bibbia. Sl chiama clvloro tera perché
trae origine dal terzo spezzone dell*i-
struttoria sul più importante delitto
politico, che si era riprodotta e mol-
tiplicata man manß' che negli anni
nuovi pentitiarrivavano alle orecchie
degli inquirenti. Tra gli imputati an-
che otto che avrebbero fatto parte del
gruppo che organizzo ed esegui la
strage di via Fani. gia giudicata in
primo e secondo grado, e anche in
Cassazione. imputati anche i giorna-
listi de1l'Espresso Mario Scialoja e
Gian Paolo Bultrini, che furono grot-
tescamente arrestati con l'accusa di
favoreggiamento per aver pubblica-
to i cverbalie dell'interrogatorio del
giudice D'Urso quando era nelle ma-
ni delle Br. Il processo, che giudica
di 13 omicidi e numerosi attenta.ti non
mortali, considera gli anni tra il “T9
e l'82 e si apre in un clima surreale
e imbarazzante, per via dei gabbioni,
dei metal detectors e di carabinieri
impegnati a chiamarsi in codice con
voce roca al radiotelefono. Insomma,
tutto il repertorio di un'emergenza
che non c*è più, rispolverato per im-
putati che non sono più quelli che era-
no un tempo. Presidente della Corte
Sergio Sorichilli. che giudico in pri-
mo grado le Unita combattenti comu-
niste, uno dei processi più grotteschi
delremergenza, per come era stato
istruito e per come fu condotto in au-
la. Il cMoro tere non ha fretta, ed in-
fatti dopo quattro udienze è rimanda-
to a ottobre.

.assai più interessante. al contrario,
il processo di appello di Napoli ad En-
zo Tortora, dove i pentiti che lo ave-
vano accusato in primo grado sono
impegnati in uno scontro tra loro e
con alcuni magistrati. uno spettacolo
davvero grottesco. Ai primi di luglio

17 anni
da piazza
Fontana

14 anni
dalla strage
di Pcteano

di Carlo. Mosca

nell'aula di Poggioreale si leva il pen-
tito Michelangelo Dutgostino a dichia-
rare che i giudici napoletani avreb-
bero indotto i cosiddetti collaboratori
della giustizia ad accusare Tortora.
Segue Giovanni Pandico, il pittoresco
camorrista che con Pasquale Barra
permise la retata del 17 giugno '33 -
quando Tortora fu trascinato fuori
dall'albergo in catene, badando bene
che fossero presenti i fotografi _ il
quale dichiara: c-:A manovrare i pen-
titi che ora ritrattano le accuse con-
tro Tortora e il sostituto procuratore
della Repubblica di Santa Maria Ca-
pua vetere, Vincenzo Scolastico...›>.
Intanto al processo, che volge deci-
samente in favore di Tortora, il pro-
curatore generale armando Olivares
fa sapere a gran voce che non comin-
cera la requisitoria se prima non sa-
ra ascoltata in aula una nuova teste
di accusa, tale Francesca Privitera.
meglio conosciuta come cla postina
erotica della camorra». Il 18 luglio la
teste arriva in aula, ma dichiara a
sopresa che Tortoraèinnocente. Illiiset-
tembre Tortora è assolto con formula
piena, e con lui 113 su 191 imputati.

alla fine di luglio, intanto, il giudi-
ce istruttore di Catanzaro Emilio Le
Dorme conclude Pistruttoria sulla
strage di piazza Fontana: la sua è la
quarta, e rinvia a giudizio 1 fascisti
Stefano Delle Ghiaie e Massimiliano
Fachini, chiamando anche in causa
Licio Gelli e i servizi segreti «devia-
tie. Sl fara un nuovo processo, a Ca-
tanzaro. l'ottavo. alla ricerca di una
verita giudiziaria che, dopo diciasset-
te anni, altro non puo essere che ir-
rintracciabile.

Ccsi come appare irrintracciabile la
verità giudiziaria sulla strage di Pe-
teano, anche se l'3 agosto il giudice
istruttore di Venezia, Casson, deposi-
ta *le conclusioni dell'istruttoria: a
quattordici anni di distanza, sono rin-
viati a giudizio ufficiali, prefetti. glu-
dici. e c'è un'imputazione di favoreg-
giamento anche per il segretario del
Msi Giorgio Almirante.

Mentre il magistrato veneziano por-
tava a termine la sua fatica, si con-
cludeva a Trieste Fistruttoria per l'as-
sassini.o dell'autonomo latitante Pie-
tro Greco, ucciso il il marzo dell'85
mentre usciva dalla casa di un ami-
co. Dell'omicidio, considerato prete-
rintenzionale _- e non volontario ag-
gravato, come aveva chiesto il sosti-
tuto procuratore Franzot - devono ri-
spondere tre agenti della Digos e uno
del Sisde.

ai primi di agosto svanisce dalle
carceri italiane il miraggio del1'amni-
stia, che era stata chiesta a gran vo-
ce dal ministro degli Esteri Andreot-
ti e da autorevoli commentatori e po-
litici. tutti democristiani. I settemila
detenuti che l'attendevano dovranno
aspettare l'8 settembre. quando la
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Quella
folla a
Poggioreale

Cosa
fare del
carcere

 onache italiane
commissione giustizia del Senato co-
mincerà ad esaminare il disegno di
legge govemativo.

Intanto, la commissione antimafia
scopre che il carcere di Poggioreale
a Napoli è cfuori Iegges: poco prima
di ferragosto rende noti i risultati del-
la sua ispezione, da cui risulta che i
detenuti sono 2500-3000 per 1-100 posti
letto... I commissari denunciano, e poi
fanno sapere che hanno convocato il
direttore generale degli istituti di pre-
venzione e pena, Nicolo Amato. Co-
me se il sovraffollamento delle car-
ceri dipendesse da lui e non, piutto-
sto. Iìla un sistema giudiziario che con-
sidera il carcere come l'unlca pena
proponibile. Nel mezzo di queste po-
lemiche. il ministro di grazia e giu-
stizia uscente lviartinazzoli fa sapere
che negli ultimi sei mesi 3500 detenu-
ti che erano in attesa di giudizio han-
no lasciato il carcere per scadenza dei
termini della cosiddetta ccustodia
cautelare». Ne segue un polverone di
polemiche ove si dimostra che la
stampa è la categoria piú repressive
e antigarantista. Intanto perche è la
prima a chiamare in causa la legge
sulla scadenza dei termini, e poi per
quelle tremendo interviste al ministro
degli interni Scalfaro a ferragosto,
tutti li a chiedergli se: eli cittadino
deve sentírsi_in pericolo con tanti cri-
minali rilasclati in liberta». Insomma,
facendo tinta di non sapere che fra
3500 in attesa di giudizio molti posso-
no anche essere innocenti: tantc più
che, secondo le statistiche, il 70% del-
le persone processate nel nostro pae-
se viene assolto.

E insomma il carcere, a dominare,
Pagosto e l'intera estate, anche con
un inesorabile susseguirsi di suicidi
dietro le sbarre: la morte come uni-
ca possibile fuga da una cella sovraf-
follata. alle polemiche strumentali e
alle prese di posizione demagoglche
reagisce Nicolo Amato in prima per-
sona. con intervento sul quotidiano La
Repubblica, in cui dice in sintesi, che
per cambiare è necessario rischiare.
avvertendo che: l-:Il rischio non deve
essere lasciato alla sola amministra-
zione carceraria, ma deve essere ac-
cettato ed assunto da tutta la socie-
ta, la quale deve dire con chiarezza
cosa vuole fare del carcere e dopo il
carcere, degli uomini a cui toglie la
liberta personale e di quelli a cui la
restituisce, se veramente vogliamo
uscire dal1'a1ternativa perversa e pa-
ralizzante tra le rassegnata inerzie de-
gli amministratori piú o meno illumi-
nati - che, avendo la solitaria respon-
sabilita di quel che fanno, non sem-
pre hanno il coraggio di farlo - e le
sterili e ingenerose polemiche degli
infallibili censori, che possono esige-
re tutto perche non rispondono di
niente...n.



molti erdìglione
Scambiare lo psicanalista di «Spirali» per un Giordano Bruno

è ridicolo, ma condannarlo a oltre quattro anni per aver fatto ciò che molti altri fanno seguendo
strategic appena più accorte, è addirittura grottesco

ra che Verdiglione è stato
0 condannato: ora che le pe-

santi accuse sarebbcro state
cprovatee, sembra anche più facile di-
menticare la distinzione più importan-
te: quella tra responsabilità morale
e responsabilità penale. (Rientra nel
primo caso anche il giudizio. che non
e di pertinenza del tribunale, sull*e-
ventuale carattere mistificatorio d'u-
na determinata espressione cul-
turale i.

Questa distinzione, a me pare, non
e stata tenuta nel debito conto dal giu-
dici che haimo pronunciato contro
Verdiglione una sentenza di condan-
na: troppo dubbio il reato di cpiagioo,
troppo vaga e generalizzabile l'accu-
sa d'essere un caccliiappalabilio, trop-
po simili le pratiche di verdiglione a
quelle psicanalitiche correnti. Su que-
sta base, cioè nella confusione, non
stupisce che gli uni abbiano potuto
giudicare la sentenza <-:coraggiosao ed
cesemplares e gli altri eliberticidan.
ln realta, fare di Verdiglione un Gior-
dano Bruno. un campione della liber-
ta di pensiero, e ridicolo. Mandarlo
in galera per aver fatto quel che molti
altri (Dio sa quanti!) fanno, magari
in modo meno sfacciato e seguendo
strategie più collaudato, è grottesco.

Personalmente considero l'~:<opera:-l
di Verdiglione nel modo più negativo.
Per quel tanto che ho tentato di leg-
gerli, nei suoi libri non ho mai trova-
to niente. ma proprio niente che va-
lesse la pena di essere discusso. Quan-
to ai suoi convegni: sceneggiato sulle
quali l disinvolti teorici della societa
dello spettacolo non dovrebbero stan-
carsi di riflettere.

Ma se condanniarno Verdiglione a
quattro e passa anni di carcere, cosa
si dovrebbe fare di quegli altri perso-
naggi e personaggini che a Verdiglio-
ne non hanno nulla da invidiare?
Prendiamo per esempio - di propo-
sito voglio parlare di questo. con la
più grande amarezza - certo mondo
cattolico: siamo sicuri che la forma-
zione di cospicui patrimoni in nome
di ccomunitao o simili non sia fonda-
ta precisamente su quel nesso
seduzione-denaro su cui Verdiglione
ha costruito la sua effimera fortuna?
Chi ci dice che le iniziative collatera-
li l_ riviste e convegni, tanto per cam-
biarel abbiano maggiore dignità cul-
turale di quelle verdiglionesche? E se
anche li, come purtroppo e gia acca-
duto, ci capitasse di imbatterci nel più
vergognoso dei reati ascritti a Verdi-
glione, cioè quello di abbandono d*ln-
capace?

di Sergio Gtoone
.ancora una volta. ahimè, il proble-

ma è un altro. Esso ha per oggetto.
appunto, la distinzione tra responsa-
bilita morale e responsabilita pena-
le. E di conseguenza riguarda, per re-
stare al caso Verdiglione. da una par-
te quello che è il dovere degli intel-
lettuali, dall'altra quello che è il com-
pito dei giudici.

Dovere difficile. il primo. Non ba-
sta, come Gianni Vattimo ha invitato
a fare in riferimento a Verdiglione,
impegnarsi alla chiarezza. Se illusio-
nlstica e conformistica è spesso l'o-
scurita (ma non sempre, perché anzi
talvolta, quando si lavora ai confini
del linguaggio, nelle zone d'ombra,
nelfinesplorato. e vero proprio il con-
trario) tale puo essere nondimeno la
chiarezza. Soprattutto quando essa sia
sganciata da ciò che soltanto la legit-
tima e. cioè dalla verita. Verità di cui
neppure più osiamo parlare, verità
che non appare più garantita da nes-
sun ordine di valori o ideologia, ma
che tuttavia chiama ad un assoluto ri-
gore etico; verita che, come un gior-
no ha detto Hermann Elroch, sma-
schera nel Kltsch, nella retorica va-
nesia ed esibizionistica, nelle varie
forme di spettacolarizzazione della
cultura, il <-:male radicale e; verità
che, dopo tutto e nonostante tutto, co-
stituisce appunto l'imperativo catego-
rico dell 'lnte1iettuale.

Compito ingrato e insostituibile,
quello del giudice, e non meno rigo-
roso e assoluto del dovere del]'inte1-
lettuale; ma guai se il giudice lo con-
fonde con una specie di missione e si
lascia tentare, come purtroppo e
emerso in modo piuttosto esplicito da
dichiarazioni rilasciate nell'ambito
del processo Verdiglione e riportate
dai giornali. dal desiderio di imparti-
re una lezione cesemplares e dalla
presunzione di seguire il proprio cli-
bero convincimentoe. Évlai abbastan-
za ricorderemo, anche se cio dovesse
avere costi alti, che giudicare, in tri-
bunale. signilica esclusivo-mc-nie ac-
certare al di la di qualsiasi ragione-
vole dubbio Pinfrazione d*una norma
positiva. Questo e sil garantiamo di
ferro che ci rende cosi poco popola-
riolflossana Rossandal.

Due gli aspetti della questione, dun-
que. Non affrontarli e magari grida-
re allo scandalo o, viceversa, esulta-
re per una presunta fermezza ritro-
vata. significa fare del moralismo.
Col che il caso Verdiglione non sara
servito ad altro, ancora una volta, che
da copertura.
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0 \ _ocieta delle ette
La difesa dei principi dovrebbe prescindere, sepptue a fatica, da simpatie e antipatie.

Così non è successo con Armando Verdiglione. Si dimentica che la sua è solo una setta tra le tante:
e come tante risponde, forse, a un bisogno sociale di terapia
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un ragionamento sulle vicen-
I I de legate al nome di Verdi-

glione mi sembra imponga, in-
naimitutto. di superare gli aspetti
più viscerali che situazioni del ge-
nere inevitabilmente evidenziano.
Cosi. è gia stato notato, poche so-
no state le prese di posizione in fa-
vore di Verdiglione di tipo squisita-
mente egarantiscos, e ben diverso
Patteggiamento complessivo della si-
nistra rispetto a quello tenuto nel
lontano, ma per alcuni aspetti analo-
go, caso Braibanti_ Se non mi sento
in grado di discutere gli aspetti stret-
tamente legali del procedimento, l'a-
bitudine all'autoanallsi mi induce a
domandare se certe cadute di vigilan-
za su importanti questioni di princì-
pio non siano a volte le in questo ca-
sol dovute a personali, ed anche me-
schine. idiosincrasie_ Per dirla chia-
ra, Verdiglione rappresentava per me
le credo per molti altril una vera
summa di quanto di più insopporta-
bile produca l'intero territorio nazio-
nale sul piano del costume e degli at-
teggiamenti, una sintesi mirabile di
tutto cio che ea pellez più mi repu-
gna. Lfarroganza del manager mila-
nese trapiantata sulla cafonaggine del
meridionale arrivato. la tronfia con-
fusione dell*'mteliettuale di quart'or-
dine, i vestiti pacchiani. il sigaro da
guappo e, orrore, la brillantina_ Ma
se le nostre simpatie e antipatie sono
inevitabilmente inf_uenzate anche da
notazioni cosi basse, sottilmente raz-
ziste. la difesa dei principi dovrebbe
riuscire a prescindere da esse. Sep-
pure con grande fatica.

Su un piano più sostanziale. la vi-
cenda ha riproposto la I.'-esatto quae-
stio di statn.s_. definizione e limiti del-
l'attivita psicoterapeutica Cio che e
stato discusso e valutato, dentro e so-
prattutto fuori il tribunale. è stato sia
se Verdiglione fosse un mascalzone o
un onest'uomo. ma anche se fosse un
terapeuta vero o fasullo; con singola-
ri intrecci fra i due assi di giudizio.
Cosi le prese di distanza delle orto-
dossie psicoterapeutiche di vario tipo
(seppure limitandosi formalmente a
negare all 'imputa to ti appartenenza» l
implicitamente suggerivano che even-
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tuali reati commessi trovassero -
proprio in questa non-appartenenza -
se non il fondamento quanto meno la
possibilità di esistere. con Pattribuzio-
ne di implicazioni morali a una cate-
goria tecnica: un oero psicanalista_
un nero lacaniano non potrebbe esse-
re un mascalzone. Dal canto suo. la
difesa di Verdigllone ha anticipato ed
evidenziato i limiti di qualsiasi futu-
ra regolamentazione dell'attlvita psi-
coterapeutica, quale la legge üssici-
ni: chi ha mai detto che Verdiglione
facesse eterapiez? Si tratta di sem-
plici colloqui culturali neLl'ambito di
un grande progetto e perche, dunque,
chi in questo si riconosce, non puo
materialmente contribuirvi? Se que-
sta sarà in futuro la linea di difesa
di ogni psicoterapeuta eselvaggios,
non regolamentato, resta vero che
una definizione dello psicoterapeuta,
seppure solo nominalistica, ha una
sua utilità. E giusto cioe che la gente
possa sapere che tipo di studi corri-
sponde ad una determinata qualifica,
fermo restando che chi possiede quel-
la qualifica puo, ciononostante, esse-
re un inetto e che la gente puo deci-
dere led allora diviene una scelta ve-
ra e consapevole) di rivolgersi a ehi
non rientri in quella definizione. Co-
me e giusto che al termine medico
corrisponda un certo iter formativo:
poi, si sa. ci sono migliaia di medici
bestia e tanta gente preferisce rivol-
gersi al guaritore_

Seppure nulla, oggi come oggi, gli
impedisce di qualificarsi come tera-
peuta, Verdigllone ha preferito non
farlo; e si capisce bene il perche. Im-
perdonabile sarebbe stato, e a conti
fatti lo è stato, che gli venisse addeb-
bitato lo sfruttamento economico di
epazientin: violazione gravissima, nel
senso comune, del giuramento ippo-
cratico a cui, si ritiene, ogni litera-
peutaz di qualsiasi tipo dovrebbe at-
tenersi. Ben diversamente valutato e
nella coscienza comune l'esercizio a
proprio vantaggio di un potere psico-
logico all'interno di una relazione
qualsiasi o invece di una relazione do-
ve il rapporto di forza e predetermi-
nato dai rispettivi ruoli. dal bisogno
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e dalla sofferenza dell'uno e dallo sto-
tna esterno dell'altro, dove il potere
non viene conquistato ma è attribuito
in partenza. Ma, visti i risultati, ci si
puo domandare se a Verdiglione non
sarebbe convenuta una linea di dife-
sa più aggressive.. Se avesse cioè ri-
vendicato, invece di occultare, il pro-
prio porsi come psicoterapeuta e fat-
to notare che gli psicoanalisti più or-
todossi prelevano dei loro pazienti un
milione al mese per undici mesi Pan-
no per otto-dieci anni, raggiungendo
dunque cifre analoghe a quelle verdi-
glionane. Dov'e dimque la differenza:
nel tutto e subito piuttosto che un po'
alla volta? Si dimentica che molti pa-
zienti sono costretti a vendere cio che
posseggono e a condurre vite assai
grame per pagare il terapeuta; e d'al-
tra parte, non esistono limiti tariffa-
ri, ed essere più cari degli altri non
è di per sé una colpa. E chi puo poi
negare che ogni paziente è fortemen-
te influenzato, per molti anni, da opi-
nioni e opzioni del terapeuta? übbie-
zioni certo paradossali, ma a cui _
credo - non sarebbe stato facile tro-
vare risposte formalmente convin-
centi.

Se insomma Verdiglione, audace-
mente e sfacciatamente, avesse pre-
teso di essere giudicato proprio e so-
lo in quanto terapeuta, e preteso si
dimostrasse una sua melprnotice, un
suo non essersi adoperato sin scienza
e coscienzaz per il benessere dei pa-
zienti, sarebbe stato assai duro smon-
tare questa linea di difesa. E non sa-
rebbe certo bastato il (ristretto) grup-
po di pentiti: ancora una volta, a qua-
le terapeuta non capita che qualche
paziente interrompa il trattamento,
accusandolo di essere un ciarlatano
interessato solo ai soldi?

Il nodo reale su cui Verdiglione
avrebbe potuto costruire il suo para-
dosso è la completa assenza di ogni
forma condivisa di valutazione e mi-
sura della validità e dell'efficacia di
una terapia in campo psicologico. As-
senza a cui, in realtà, nessuno e desi-
deroso di porre rimedio per ragioni.
a scavare un poco, assai chiare. ll
modello di riferimento inevitabile,
quanto meno nelle nostre società. e
il modello medico, che potrebbe es-
sere accettato o rifiutato; e invece in-
teresse di tutti mantenere con esso un
rapporto ambiguo e non chiarito. Ac-
cettarlo significherebbe sottoporsi ai
criteri di efficacia in esso previsti: e
non è ll caso. considerato che dalle
prime ricerche sull'argomento emer-
ge che rispetto a un criterio medico
di efficacia (per intenderci: scompar-
sa del sintomo) non solo tutte le va-

~rie forme di terapia sono più o meno
equivalenti. ma la loro percentuale di
guarigione è di poco o nella superio-
re alla remissione spontanea. senza
alcuna terapia. Rifiutarlo (come per-

sonalmente credo sarebbe giusto, a
partire dalla critica della concezione
medica di salute e malattia largamen-
te affermatasi da molti anni) non è
pero conveniente di fronte ad una
utenza che ad esso fa implicitamente
riferimento, e che in larga parte si ri-
volge allo psicoterapeuta come al me-
dico, per ctogliersi il sintomo». Con-
viene allora colludere con la richie-
sta, prescrivere la psicoterapia come
si prescriverebbe un farmaco o un'o-
perazione, salvo poi zrldefixiirez il
proprio intervento. fare un po' alla
volta capire che il sintomo non è poi
tanto importante e, se anche persiste,
la terapia va bene lo stesso...

In questa ambiguità generalizzata
e di fondo, chi avrebbe potuto dimo-
strare che Verdlglione non fosse un
bravo terapeuta? Un po' esoso. d'ac-
cordo, fantasioso nelle modalità di pa-
gamento, corrivo sulla deontologia,
ma perche non buon terapeuta? Fra
l'altro, il cmodello terapeutico» ver-
diglioniano, nelle sue caratteristiche
fondamentali (totale dipendenza dal
terapeuta./capo, rinuncia ad ogni for-
ma di autonomia individuale e auto-
determinazione) sembra del tutto
analogo ad altri ínodelli terapeutici
accettati e spesso esaltati.

Si pensi ad esempio alle comunità
terapeutiche per tossicodipendenti e
a come Muccioli abbia riscosso, no-
nostante violazioni del codice penale
certamente più gravi di quelle di Ver-
diglione, generalizzato simpatie - ri-
cavandone una condamia simbolica e
tuta patente di buon terapeuta. Ma nel
caso di Verdiglione c'erano di mezzo
i soldi; questi e quell'immagine a cui
accennavamo all'inizio, cosi diversa
da quella austera e missionaria di un
Muccioli, avrebbero votato a1l*insuc-
cesso - cosi si è, evidentemente, ri-
'tenuto - una linea di difesa quale
quella da me ipotizzata.

E si è scelta quella del «gruppo a
militanza totalez. Una difesa che non
ha funzionato per la improntitudine
della mistificazione. ma su cui vale
la pena di riflettere, al di là della con-
citazione del processo. Perche anche
questo modello è ampiamente rappre-
sentato e accettato nella nostra socie-
ta. più di quanto -› ho Fimpressione
- ci si renda conto. L'organizzazione
per sette permea il tessuto sociale, e
non mi riferisco ai gruppi variopinti
e folkloristici ne alle avanguardie po-
litiche. Questi, come le sette religio-
se tradizionali, coltivano un rapporto
di alterità nei confronti dell'organiz-
zazione sociale, sul versante deL`l'e-
straneità o del progetto palingeneti-
co: il sistema di sette attuale è inve-
ce integrato in essa, ed il loro vero
cemento, al di là delle parole, sem-
bra costituito solo margi.nalmente dal-
le credenze condivise e molto più so-
stanzialmente dalla struttura interna del

gruppo stesso. Che e del tutto analo-
ga (salvo gli eccessi e le granguigno-
late) a quella della comunità di Ver-
diglione.

Se le sette odierne sono. appunto.
caratterizzate da una indolore inte-
grazione nel tessuto sociale e accumu-
nate dal sistema e dalle modalità di
funzionamento interno, a differenziar-
le È: l'entità dell'investimento psico-
logico richiesto agli adepti. Le sette
totalizzanti sono, dunque, solo la pun-
ta di im iceberg il cui zoccolo è costi-
tutto da un diffuso eattegglarnento set-
tarioz e da un fortissimo. ed esclusi-
vo, sentimento di appartenenza. Con
infinite possibili vie di mezzo e gra-
dazioni. Sette «alla Verdiglionez so-
no certo a un estremo, ma fondamen-
talmente non molto dissimili sono al-
tre. perfettamente tollerato: anzi, ri-
conosciute o esaltato. Mi sembra in-
teressante notare come un processo
di profonda trasformazione della
Chiesa Cattolica sembra aver scelto
come strumento privilegiato proprio
Porganizzazione per sette: e non pen-
so a Comunione e Liberazione, dal
connotato politico-ideologico più espli-
cito e etradizionalez, quanto ai poten-
tissimi neo-catecumenaii, al carisma-
tici e altri movimenti ancora, che so-
no riusciti a ricreare Pentusiasmo e
a motivare una pratica militante at-
torno a contenuti ideali tradizionali,
grazie solo alla sapiente organizzazio-
ne per gruppi a struttura interna in-
tensamente settaria. Ma lo zoccolo
settario è anche diffuso nelle aree di
cultura laica e di sinistra: e in esso
sembra essersi sedimentato il com-
plesso movimento di critico della oi-
to qaotidiarto, nato e affermatosi nel
corso degli anni 'dll e '7ù.

Cosi la critica di medicina, alimen-
tazione, educazione, tempo libero nel-
le società avanzate, si e cristallizza-
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ta e burocratizzata in numerose «set-
te alternativez: dal1'agopuntura all'o-
meopatia, dal salutismo agli steine-
riani, dai macrobiotici agli joggisti.
E in questo processo si è perso ogni
intento di critica e trasformazione, so-
stituito dalla tranquilla soddisfazione
di essere, con pochi altri, nel pineto.

Una discussione esauriente delle di-
namiche di gruppo che caratterizza-
no le attuali sette, e ne spiegano il
successo, richiederebbe un altro arti-
colo. Per tornare al tema vorrei solo
notare come il confine tra aspetto
ideologico e aspetto (auto) terapeuti-
co sia generalmente molto sfumato:
ogni comunità di questo tipo - se pu-
re ha finalità pratiche, culturali, pro-
pagandistiche - è anche, forse
tutto, il luogo designato della propria in-
dividuale salvezza. Non stupisce. dun-
que, che molte tecniche reperibili in
ciascuna di queste sette sembrino mu-
tuate pari pari da orgamzazioni a fi-
nalità esplicitamente terapeutiche,
ma aliene da ogni forma di medica-
lizzazione, come gli Alcolisti Anonimi.

Ma se e la struttura interna della
setta (cioè, in sostanza, il sistema di
rapporti interpersonali) a giustifica-
re la loro esistenza ed il loro diffon-
dersi, ha senso mantenere una distin-
zione fra gruppo a finalità psicotera-
peutica e gruppo ideologico o re-
ligioso?

E', forse, più utile domandarsi se
le sette non costituiscano oggi la più
significativa risposta sociale ad un
«bisogno di terapian e ad una crisi dif-
fusa del senso di identità e di appar-
tenenza.

E infine: Verdiglione, sarebbe sta-
to ugualmente condannato se invece
di impugnare (goffamente) la bandie-
ra di un improbabile Nuovo Rinasci-
mento, avesse ostentato un vessillo so-
cialmente più accettabile?
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o lo cono ce 0 bene
Una notte Roberto Porfili lancia un sacchetto di rifiuti oltre il muro della villa del Papa.

Colpito alla testa da un poliziotto, muore sul colpo. Non è solo un fatto di cronaca: anni fa, Porfìlì
militava in un collettivo di estrema sinistra; poi cominciò a star male...

a notte del 23 luglio 1936, Ro-
I 'berto Porfili carico sulla sua

auto una busta di rifiuti, fece
qualche chilometro fino a Castelgandol-
fo, parcheggio vicino alla villa del Papa.
lancio oltre il muro la busta gridando
qualcosa. I poliziotti di guardia die-
dero l'allarme, la vecchia e malridot-
ta auto di Roberto venne inseguita e
poi intercettata da 2 volanti: partono
colpi di mitra, 1'auto si blocca dopo
un testa-coda. Quello che e successo
poi, forse, non lo sapremo mai: sem-
bra che Roberto brandisse uniascia,
sembra che per l'ennesima volta un
poliziotto è scivolato. Qualcuno dei
quattro poliziotti presenti sparo, Ro-
berto cadde accanto alla sua macchi-
na colpito alla testa e al collo. Rober-
to Porfili (nun pensionato dello Stato
di 45 anni», scriveranno all'indomani
i giornali) mori sul colpo.

Cionoscevo Roberto da diversi anni.
Lo conoscevo dagli anni della politi-
ca: lui era stato militante di un col-
lettivo del pubblico impiego. Era una
di quelle figure simpatiche e un po*
straniate di alti funzionari - lavoran-
do in un ministero, quello dei Beni
Culturali, di recentissima costituzio-
ne, Roberto aveva fatto carriera mol-
to velocemente - che mischiano en-
tusiasmo e disagio, dando sempre
Pimpressione di sentirsi leggermen-
te fuori posto, nelle stanze dove si
svolgevano riunioni combattive e tor-
mentato. Sul suo posto di lavoro. pro-
prio a causa dell'eccentricità di esse-
re un alto funzionario estremista, Ro-
berto viveva momenti difficili. Que-
sto lo rendeva particolarmente com-
battivo. I suoi cz colleghi ricordano
ancora che Roberto organizzo una
sorta di Congiura dei Boiardi contro
un capo (un direttore generale, o
qualcosa del genere] particolarmen-
te autoritario, radunando funzionari
insoddisfatti ma intimamente refrat-
tari a ogni tipo di mobilitazione o im-
pegno politico. Dev'essere stata. nel
suo genere, una cosa abbastanza co-
mica. Ferratissimo in leggi e regola-
menti, era quello il terreno in cui Ro-
berto si sentiva un po' più a suo agio.
Cosi, in tutti quegli armi si diede moi-
to da fare. acquisto - nel piccolo am-

di Marino Sinibaldi

biente dei compagni del pubblico im-
piego - una sua personalissima po-
polarità. Poi mollo.

approfittando di una di quelle leg-
gi parecchio generose dovute, credo,
alla spregiudicatezza elettoralistica di
Andreotti, Roberto riuscì ad andare
in pensione giovanissimo. Era l'ini-
zio del 198d. non aveva nemmeno ed
anni. Quella liberazione dal lavoro sa-
iariato, conseguita approfittando di
una legge eorporativa e ereaziona-
ria», gli apparve una magnifica bef-
fa: era entusiasta. Aveva un sogno
che mise subito in pratica: comprare
una casa in campagna, coltivare un
po' di terra per rimpinguare la ma-
gra pensione, leggere e scrivere. Di-
ceva che voleva studiare e pensare.

Erano anni in cui sembrava che, al-
la dissoluzione dei gruppi e delle
istanza collettive - anche quelle pic-
cole e microscopiche già sopravvis-
sute alle organizzazioni della sinistra
rivoluzionaria -- si potesse risponde-
re in un solo modo: imparando a star
bene da soli, a difendere individual-
mente le proprie ragioni e la propria
storia. Un'intera generazione si mise
a ripensare e ripensarsi. Per molti
quella fase durò poco; fu qualcosa co-
me una transizione soft verso il
pegno. Per altri non è ancora finita,
e chissà se mai finirà. Roberto visse
questa fase come molti. Ma qui co-
minciava a pesare - a riemergere,
dopo gli anni che avevano cancellato
le differenze, che sembravano davve-
ro averci resl «tutti uguali» - la sto-
ria di Roberto, la sua diversità.

La vita di Roberto era fatta di bru-
sche svolte. Mi hanno raccontato che
da giovane era tranquillo e per nulla
ribelle: un po' solitario ma anorma-
le», nel senso più ovvio e forse dete-
riore del termine: bravo negli studi,
un impiego statale già a 19 anni, alie-
no dalla politica e dall'impegno. Poi,
proprio mentre stava per nascere la
sua prima figlia. una crisi. Qualcosa
si rompe: o meglio, qualcosa si apre:
comincia a guardare il mondo con più
curiosità e disponibilità, si avvicina
alla politica, diventa - per dirla con
una formula - cdi sinistra», Tutto
questo _ mi hanno detto i familiari

di Roberto - improvvisamente o qua-
si, a 26-2'? anni. Ho fatto i conti: do-
veva essere il 1968.

Per età, condizione di vita, espe-
rienza, cultura, Roberto era estraneo
a quella generazione. Era arrivato a
incrociarne il percorso per una via del
tutto personale, seguendo la propria
sensibilità. Lo so. è successo a molti.
Ma già allora credo ci fosse qualcosa
di particolare, nella situazione di Ro-
berto, :ma sorta di isolamento e di di-
versità eccessivi. Quella particolari-
tà che, poi, lo farà apparire sempre
integrato a fatica, nelle discussioni e
nelle iniziative collettive.

Pesava poi un'insoddisfazione ulte-
riore, più nascosta ma decisiva: Ro-
berto aveva una famiglia, ma non era
completamente soddisfatto della sua
situazione familiare. Fino alla morte
è vissuto coi suoi; ma - benché
amasse molto le sue due figlie - con
un disagio che negli ultimi tempi era
diventato sempre più pesante.

La svolta veramente brusca e defi-
nitiva arriva con quel pensionamen-
to anticipato. con quella beffa che tan-
to inorgogliva Roberto. Realizza il suo
sogno e va a vivere a Lanuvio, in una
casa grande, con la terra e gli alberi
da frutto; tutto voleva, pero, meno
che isolarsl. Di fatto - per la pigri-
zia di tutti, per la rottura di tutte le
dimensioni collettive che si era corn-
piuta in quel periodo - la fine dei rap-
porti di lavoro iche era.no, come ovun-
que, rapporti politici e umani) e quel
trasferimento in campagna lasciano
Roberto da solo. Lontano da tutti, im-
merso nelle sue letture, Roberto ac-
centua la sua diversità, le sue fissa-
zioni e i suoi disagi. Si confronta sem-
pre meno con gli altri, con sempre
maggiore fatica, secondo un linguag-
gio ed esperienze sempre più uniche
e personali.

E qui bisogna parlare della sua
epazzia». Giacche chiunque ricordi le
notizie sui quotidiani nei giorni della
morte di Roberto, si chiederà: era
davvero pazzo? e «come» lo era, di
cosa, per cosa?

E difficile rispondere: e una storia
difficile da raccontare. Bisogna cer-
care di non schematizzare troppo. ep-
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pure - oer comunicarlo - non si rie-
sce a non semplificare.

Roberto pensava che ben più che
della politica bisognava occuparsi di
altre cose: della costituzione psicolo-
gica e antropologica dell'umanità. So-
no parole grosse ma - in fondo - so-
no cose pensate da molti. Roberto co-
mincio a cercare in questa direzione
insieme a tanti altri - intendo a tutti
quelli che, delusi dall'insufficienza
della politica, avevano cercato di an-
dare più a fondo nel capire l'uomo,
la storia, il mondo. Ma Roberto pen-
sava questo cose (e a queste cose) con
più radicalità, con più intranslgenza,
con più irriducibilità di altri. E a.n-
che con più dedizione: non ho mai co-
nosciuto nessuno che con tanta foga,
tanta risolutezza, tanto assoluto im-
pegno si mettesse - quasi di colpo
- a leggere. studiare, riflettere intor-
no alla Bibbia e ai testi fondanti del-
le religioni, ai miti greci e all'amore
medievale, alle storie della Tavola
Rotonda e a Freud, Levi-Strauss,
Nietzsche e Wagner. Li cercava dispe-
ratamente una chiave, una spiegazio-
ne del disagio suo e di quelle persone
che conosceva: ma cercava anche,
più o meno esplicitamente, le cause
di un fallimento e di una sconfitta che
sapeva collettivi. Quella sconfitta, per
Roberto, dipendeva da un generoso
ma imperdonabile fraintendimento.
L'errore era stato di confinare i rap-
porti sociaii e la loro critica negli an-
gusti confini della rmaterialità». E la
possibilità di salvezza non poteva ve-
nire da una rivoluzione politica, che
rovesciasse solo una piccola parte del-
l'oppressione esercitata sull'umanità
ie che l'umanità esercita su se stes-
sal. 0ccorre molto di più, diceva Ro-
berto. Troppo di più, pensava chi
ascoltava. E a quel punto, forse, la
mente di Roberto cominciava a
perdersi.

All'inizio, quando veniva a Roma da
Lanuvio, mostrava con entusiasmo i
primi appunti, le fotocopie commen-
tate della Bibbia. Pensava che Ada-
mo, il primo uomo, sono in realtà due
uomini diversi, due modelli umani
contrapposti: l'uomo libero e l'uomo
represso, bestiale. schiavo. Il Pecca-



to originale e l'arrivo sulla scena del
mondo del secondo adamo non can-
cellano 1'esistenza del primo. Sono
piuttosto come due possibilita paral-
lele, di cui Roberto indivlduava le
tracce nella storia, Pantropologia, la
letteratura, fino ai nostri giorni. E Ro-
berto sentiva se stesso e i suoi amici
come protagonisti di questa storia, al-
fieri di questa possibilità di libe-
razione.

Gli amici ez-compagni lo ascolta-
vano con molta accondiscendenza ma
anche con scetticismo e una certa in-
credulita. Qualcuno anche con fasti-
dio; e con gli anni il numero degli in-
terlocutori scese considerevolmente.
Nei frattempo a Lanuvio Roberto ave-
va trovato amici nuovi e diversi, più
giovani. liberi dalle ipoteche di un
passato troppo pesante. Amici con cui
comunicava con più semplicità e im-
mediatezza e divideva la normalità
della vita quotidiana. ma che non lo
potevano compensare di altre assen-
ze. altri silenzi. Il punto è che per Ro-
berto i pochi amici rimasti erano an-
che gli unici anelli di quella catena
di solidarietà che poteva rovesciare
il destino [individuale e collettivo) di
solitudine, repressione, desolazione, il-
libertà. Per questo era tanto più gra-
ve, per lui, sentirsi inascoltato.

E veno che certe volte, mentre par-
lava, divagava, si infervorava, pare-
va di avere di fronte una figura alla
Bouuerd ei Pec-echet, preda di una di
quelle fissazioni che prendono spesso
chi sente di avere qualcosa di grande
e di irrimediabilmente finito alle spal-
le, avverte la sensazione di dover ri-
costruire tutto, ha tanto tempo libe-
ro davanti. Ma non c'era nulla, in
quella fissazione, che non fosse inno-
cente, innocuo. Eppure il suo delirio
- il delirio che. qualunque cosa sia
successa in quella notte di luglio, lo
porterà alla morte - cominciava da
li.

Era un delirio mite: se c'è qualco-
sa di inspiegabile, di incomprensibile
e anche di incredibile neli'ultima not-
te di Roberto, è quelliascia brandita
contro i poliziotti. Non solo perche giu-
stifica provvidenzialmente un gesto
che non avrebbe davvero attenuanti
(Puccisione di un uomo in evidente
stato confusionale, colpevole solo di
aver gettato immondizia contro la vil-
la dei Papa). Ma anche perche non
c'era nulla di aggressivo nel delirio
di Roberto.

Mai, neppure nei momenti in cui più
si ìnfervorava e raccontava un altro
nodo cui era glimto, un'altra traccia
della repressione contro gli istinti na-
turali e la naturale libertà dell'uomo,
mai Roberto manifestava intenzioni
aggressive o violente. anzi, la radi-
calità dello smascheramento che gli

sembrava di operare lo rendeva co-
anricumente distante da ogni simpa-
tia per la violenza politica e il terro-
rismo. Gli sembravano, nel migliore
dei casi, sforzi ìllusori e fuori bersa-
glio, manifestazioni di uu'incapacità.
di uscire dalla norma del sistema, di
rovesciarne i totem e i tabù.

Cosi, chiunque abbia in questi anni
ascoltato Roberto, non può che rico-
noscerlo nel gesto, più irridente che
violento, di gettare immondizia con-
tro ii Papa; mentre non puù in alcun
modo riconoscerlo nella furia dell'a-
scia brandita come un'arma. E per
questo motivo sostanziale, oltre che
per le solite infinite lacune e contrad-
dizioni della ricostruzione ufficiale,
che non riesco a credere alla versio-
ne_che ho letto sui giornali.

E vero però che c'e una continuità
tra le idee di Roberto, tra il sistema
di pensiero che con gli anni si eya co-
struito, e la sua tragica fine. E una
continuità che agli amici appare in-
quietante e un po* misteriosa. Perché
Roberto con più fervore si indignava,
con più durezza conduceva la sua bat-
taglia ideale proprio contro le istitu-
zioni che nella sua ultima notte incon-
trerà.: Stato e Chiesa, Legge e Reli-
gione. Giacché questo era il nodo per
Roberto. aL'uomo è nato libero e
ovunque è in cateneu: ma più che al-
le condizioni di vita, quelle catene gli
sembravano dovute alla repressione
degli istinti, operata in tempi antichi
e immemorabili ma continuamente
reinventata e ribadita da istituzioni,
ideologie, religioni. Dal chiuso di un
destino piccolo-borghese, di un'esl-
stenza che sentiva angustamente de-
limitata, Roberto aspirava all'amore
libero, alla naturalezza delle relazio-
ni sociali, alla nudità dei sentimenti
e dei corpi. Questa violenta contrad-
dizione tra ideali e realtà non provo-
cava in Roberto lacerazioni o esita-
zioni, ma piuttosto una polarizzazio-
ne esasperata, una irriducibilità, una
tensione che dava luogo alternativa-
mente ad esaltazioni e depressioni.

Nulla di più lontano di quella spie-
gazione dell'-zinspiegabile gesto»
emersa dai giornali. (Non per catti-
va fede, in questo caso, ma per fret-
ta, pressapochismo, disattenzione).
L'associazione fra la definizione di
«studioso di Nietzsche» e1'ascia bran-
dita contro i poliziotti non poteva che
richiamare uno schema elementare:
il mito del gesto esemplare, del supe-
ruomo, del giustiziere solitario. Men-
tre Roberto pensava, semmai. con
Pingenuità e Papprossimazione che a
volte manifestava, a un superuomo di
massa [di una piccola massa), a una
comunità. di eletti che per intelligen-
za e sensibilità si sottraesse al desti-
no di menzogna e illibertà; non al ge-
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sto esemplare aspirava, ma alla co-
struzione dì una qualche catena di co-
noscenza e di solidarietà che unisse
quei pochi immuni dalla degenerazio-
ne che rendeva l'uomo ela più bestia
tra le bestie», come amava dire ci-
tando Goethe.

Pensava al comunismo platonico e
alla solidarietà della tavola Rotonda,
all'amor cortese e alla libertà dello
«stato di natura». Rlteneva questo
universo di storie e valori come una
possibilità che la storia aveva scon-
fitto; mali immaginava, storie e va-
lori, avventure ed eroi, come possibi-
li elementi ideali di generazione di
un'altra storia, di rigenerazione del-
l'umanità - o almeno di una sua pic-
cola parte. Come se la conoscenza, il
ricordo, 1'ai-nore per quei valori scon-
fitti llibertà, solidarietà, eguaglianza
fraterna) potesse provocare la loro re-
surrezione. Roberto non si iliudeva,
si riteneva anzi scettico e pessimista;
ma questo era il terreno della sua
speranza.

Una speranza di cui lui, per primo,
avvertiva l'irrea1tà. Perché Roberto
pensava continuamente alla sconfit-
ta che quei valori avevano subito nel-
la storia; ma non era indifferente al-
la loro sconfitta, per con dire, nella
cronaca. Cioè alla loro ennesima
sconfitta, ali'ennesimo t:rlon.fo della
disuguaglianze oppressiva, della com-
petizione aggressiva. di una società
ridotta a un mercato, dove l'uomo è
davvero, liberamente e legittimamen-
te, homini lupus.

Cosi Roberto era quel che si dice
un esaltato, con la sua inoffenslva ma-
nia per vecchie storie e vecchi eroi;
ma era anche spesso depresso, peri-
colosamente depresso, per la desola-
zione che vedeva nel mondo - quan-
do alzava gli occhi dal suoi libri e
guardava le strade di Roma e del suo
paese. i giornali, la gente, il futuro.

Questo è il cortocircuito che lo di-
struggerà: l'elementare, banale di-
stanza tra 1'a1tezza e la purezza degli
ideali e la miseria dell'esistente. Molti
- spero - vivono questa distanza e
ne sono lacerati; ma in Roberto i due
poli erano reciprocamente incomuni-
cabili, intollerabilmente divaricati.
Lancillotto gli sembrava più puro di
quanto non fosse, lo stato di natura
più felice di quanto non sia stato; e
la gente più misera e cattiva di quan-
to non sia.

L'estate ogni volta acuiva il disa-
gio di Roberto, ingigantendo il suo iso-
lamento e la desolazione che lo cir-
condava. Anche queste banalità con-
tano, purtroppo, nella vita e la morte
delle persone. In piena estate Rober-
to progetta e compie la sua dramma-
tica fuga nella notte. Eppure io cre-
do che ci sia mia spiegazione più pro-

fonda. E sia nel meccanismo. sempli-
ce e terribile, per cui chi odia la so-
cietà e le istituzioni ouole, a un certo
punto, sentirsi odiato. Supporta me-
no di tutto l'indiIferenza che lo cir-
conda, ii ventre molle che assorbe la
sua alterltà, Fopacità che il mondo op-
pone allo smascheramento che lui
crede di aver operato.

Roberto soffriva anche di manie di
persecuzione, ma non particolarmen-
te gravi. La vera, grande, intollera-
bile persecuzione che gli sembrava. di
subi.re era Pindifferenza e l'immuta-
bilità, erano gli editori che respinge-
vano senza una parola i suoi mano-
scritti, era Pimpossibilità di rendere
pubblica la sua riflessione, di comu-
nicarla, di contribuire a salvare l'uo-
mo dal suo destino di oppressione, so-
litudine, infelicita.. A Roberto questo
destino sembrava talmente radicato
nella storia dell'uomo da essere or-
mai inscrltto nella natura umana., nel-
la sua costituzione psicologica e bio-
logica. Eppure pensava che almeno
per pochi la libertà e Ia felicità fosse-
ro possibili. Voleva essere ascoltato,
almeno da quei pochi. Ma, col tem-
po, anche questo diventava sempre
più difficile, anche questo ultimo te-
nue legame e canale di comunicazio-
ne minacciav_a continuamente di in-
terrompersi. E il cruccio dei suoi ami-
ci: la sensazione di non essere riusci-
ti ad aiutarlo abbastanza. Elemento
di un dolore che è l'ultìma manifesta-
zione di un affetto resistente, nono-
stante tutto - nonostante la difficol-
tà di ascoltare Roberto, di seguirlo nel
discorso che rapidamente e quasi
inavvertitamente diventava delirio, e
lasciava stupefatli e impotenti.

L'u1tima volta che ho visto Rober-
to aveva improvvisamente comincia-
to a parlarmi dei nodi biografici che
stavano sotto la sua inesauribile ri-
cerca. Per anni avevo temuto di es-
sere ingenuo o schematlco, ma mi
sembrava inevitabile immaginare,
dietro la sua insistenza sul libero
amore, Pinsoddisfazione per la sua
condizione esistenziale, e soprattutto
familiare. Quello che era persino trop-
po facile intuire, era vero. Cosi Ro-
berto aveva iniziato a raccontarmi la
sua grande storia d'amore, il grande
amore represso, percepito - dal mon-
do - solo come adulterio, e che era
stato il punto di partenza della sua ri-
flessione, aveva ispirato - nel senso
etimologico e poetico del termine -
la sua ricerca. Era una storia che Ro-
berto sembrava idealizzare ma che,
come ho poi capito da tante cose do-
po la sua morte, era stato davvero
qualcosa di forte e grande e di poten-
zialmente ricco.

Cosi, con questa improvvisa confes-
sione biografica, in realtà Roberto fi-



niva di raccontare la sua storia. co-
me chiudesse un cerchio di impoten-
za e utopia.

La sua storia era fatta della stessa
materia di cui e fatta la storia di tan-
ti. tantissimi, ormai: il dolore - il lut-
to mai elaborato - per un fallimento
collettivo. la solitudine. Pimpressione
che 11 mondo sia sordo, che il destino
che si vorrebbe rovesciare è troppo
antico e radicato. che ognuno costrui-
sca da sé la propria prigione. che vin-
cano valori eantlumaniz, che non ci
sia futuro e che. se non sarà per una
catastrofe enorme, la gente morirà.
della propria misera catastrofe quo-
tidiana. Pensieri che affliggono tan-
ti. che rendono dolorosi, opachi, invi-
iribill questi anni. Ma che nella vita
di Roberto erano presenti material-
mente, per cosi dire, in dosi enormi
e intollerabili: un'enorme solitudine,
un'enorme mancanza di strumenti di
comunicazione, un'enorme incapaci-
tà di costruire strategie io tattiche)
di soprawriveiiza, un'enorme assenza
di futuro.

Cosi. il motivo per cui la storia di
Roberto deve essere raccontata non
e solo quello di strappare la sua figu-
ra alla semplificazione e all*insoppor-
tabile applattimento della cronaca ne-
ra. Ma anche quello di provare a leg-
gere, da questo punto di vista dram-
matico e tormentato e pero. anche.
straordinariamente «ir-asparentez, un
po' della nostra storia e dei nostri an-
ni. Questa è l'ultima contraddizione
del destino di Roberto: di apparire un
t`rammento_ una scheggia di un falli-
mento collettivo: eppure di conserva-
re fino a.11*ultimo il segno della sua
differenza, del suo essere irriducibil-
mente e dolorosamente diverso e solo.

_ _ _J _ _ _ ._ __

' s__-._' " - '_
-._ _'-I -1 - -

" -É '- Ir.: I' I

_ ' un .. ________..* ' '_-'
'“ <~_ _ -..- --~-

' *- .I ._ """"" .ff .E * ` ' --_ _ ff-_. _ _:
:__ ' - :__ ____-_ __-_i'_

'-'- 1|. 1.-
' È

'W

_ s “if ,» t~""'. A ƒ
 _ ›.¢I,,;y.n;rf'___ _ 'li -«iIi§ n_

“H” 'Ø
_ _ _ ai-|.aT«J..'E_' Papuirca.

_ l _,,¢-' E _ '|-.-- __ __ _ _________,.ø"" _ ______

tz f '
_?____, Ils._'."HL1-I

11;-__._›`__1»-
¬.\.~.-

f'__,_i\-R1É-R ___-L

1 _ _,

"'|Ij.

.

. I. 12.1

"Q-
'I-I

H.-

I* '
-.r.f

'I

.uI -I-"I

i- ".“___
I-J il I-li-

|

-I|¬-\.,,.,`--

,_

-||,,J__

.___"

'i

---------_.__ * T1 - . .-1 -'.' .-= -__
-- ---- --"'-" * " '* ' _"" ._-qíídfi---~ _ - `*___ ' " "" ' -L* ' f __ _ ' ' .-mi

_ _ '_ __ _ ',_ __ ",_

: _ 1 " ' nm* "-¬'a -_ -`". _-I--_ J _ ___ _' __ __, `

_ I Â JEJLH'-!' _ I . I- `.'

_. 1.... _: _ __-,ti ~--. -
..I 1- ' - -" nn.. __ " ¬ ----¬-.. "' ' " .--f ' __ '- -_ H. ~ -- _ _ _ . _

uç -= §
P

_ - _ _ _ ___ ____ _ __________ J

___ _- _ - ' _- ___ '\H________ _ _ ___

. ' I - |- . -'
' ,___ I _ _ 1 _ n'

_ J '_- _ _ _ _ _ _____|_ 'K '___ -J

1 '\.

”\ H.g.._

 L

 age"74

._¬' ":_. _ ' _ ' iù' '~. _ _ _' .I_ __ _ ..___ _ nl -___ __ ._ , _ __.l'

._1..¢'U " 'J
-f H.

I' " __ "\':_| _ _ I _ I. In ._ _-_ ___ _ _ _|

I-H H. `¬'\I| __- _ _ L _ I -la ¬.'_' " '_ - _ J
'\. __., . .¬_ _-__., _ _, . _I_ ___:

d \ /e
I-1-1-.--II

'Pi-

' y -F:-_":-h _ --"'_'Ã'.'P-I'-;=*"""" 'll'-Pm* -_ .I -U _ lu' - -'__ --É ñ _- __-I
'9 -

É ' '\u,___ Q il _

_ l I ._* _ __ "li

r

J
in.

-I-|-n..r_n.-._



18

Su circa l5(l0 professionisti interessati ai «problemi guridici»
(magistrati, avvocati, dooenti) _1'uno per cento ritiene che in Italia ci sia piena certezza del diritto.

Non è un gen numero, dopo tutto

iritto, informazione, giu-
((Dsuzi_s.››; e 11 umts ci un

sondaggio di vaste pro-
porzioni, commissionato alla Società
Sintel dal Partito radicale, effettuato
tra le categorie investite professional-
mente dei «problemi gluridicia: do-
centi universitari, giudici, avvocati,
giornalisti. Circa 15.000 gli interpel-
lati (dei quali 1.20-i docenti universi-
tari, 3.350 giudici ordinari, ammini-
strativi e consiglieri della corte dei
conti, 2.550 avvocati, 1.233 giornalisti
e altri 1.500 opinion leaders e studiosi
interessati alla questione giustizia);
intorno al 10% hanno risposto: degni
di attenzione, quindi, i risultati.

La natura delle domande contenu-
te nel questionario Sintel è estrema-
mente eterogenea: si oscilla tra i
grandi temi dello Stato di diritto e
problematiche di ordine processuale
anche molto specifiche. Argomento
della prima domanda e indirettamen-
te di molte altre e la certezza del di-
ritto: solo l'1% degli intervistati la ri-
tiene nel nostro paese piena, il 13%
soddisfacente, ben il 52% insoddisfa-
cente e il 15% totalmente insoddisfa-
cente_ Per il 33% incide negativamen-
te sulia certezza del diritto il fenome-
no dellinvecchiamento delle leggi or-
dinarie, per il 55% l'iperproduzione
normativa, per ii 52% Pambiguità del-
la norma, per il 19% la disapplicazio-
ne delle leggi, per il 34% la polítioiz-
zazione dei giudici. Piú di un terzo e
d'accordo con l'affermazione secon-
do cui l'incertezza del diritto ha pro-
dotto fenomeni di confusione fra ruo-
li e funzioni dei poteri costituzionali.
In campo amministrativo e in campo
tributario è riscontrata una tendenza
particolarmente accentuata alla legi-
slazione settoriale. Secondo il 33% degli
interpellati terrorismo, mafia e crimina-
lità. organizzata legittimano una legi-
slazione d'emergenza per un limitato
periodo, secondo il 34% per tutto il pe-
riodo necessario, secondo il 30% mai.
Fonte reale del diritto e prevalente-
mente Pattività legislativa nelle opi-
nioni del 33%, 1'attivltà giurisdizionale
per il 23% e per il 23% la prassi poli-
tica. Secondo il 30% la distinzione dei
termini di tempo, indicati dalla legge

di Giuseppe Broneini .

per i vari atti processuali, in ordina-
tori e perentori incide emoltoz sulla
certezza del diritto, secondo il 43%
emolton sul diritti del oittadirlo; il 69%
non ritiene che sia in linea di massi-
ma condivisibile che ì termini siano
solo ordinatori per il giudice, mentre
il 21% e dell*avviso che tale distinzio-
ne determird cmoltoa un indebolimen-
to delle garan.zie processuali. Circa un
terzo giudica molto grave le un altro
terzo abbastanza grave) il mancato
rispetto deli'art_ 151 Cpp (deposito
delle sentenze entro 15 giorni). Piú
della metà è d'accordo con l'af:ferma-
zione che l'obbligatorieta dell*azione
penale è di fatto affidata alla discre-
zionalità degli uffici del pubblico mi-
nistero, senza alcuni controllo. Il 36%
è emoltoz d'accordo con l'affermazio-
ne secondo cui l'incerta qualificazio-
ne del pubblico ministero non è com-
patibile con il sistema di garanzie pro-
prie dello stato di diritto (secondo il
31% lo e abbastanza).

Circa la metà non ritiene, poi, giu-
stificata la mancanza di responsabi-
lita civile del magistrato: solo il 5%
pensa che sia emoltoa garantito il cor-
retto equilibrio tra imputato e accu-
sa nei maiciprocessi (per il 42% È po-
co garantito); l'3% considera il trat-
tamento riservato ai pentiti dalla leg-
ge del 1932 del tutto accettabile, poco
più della meta in linea di principio
inaccettabile, ma utile nei casi parti-
colari, il 37% assolutamente inaccet-
tabile; poco meno della meta pensa
che il segreto istruttorio garantisca
epocoa i diritti dell*imputato.

Nel sondaggio figurano numerose
altre domande relative alle tribune
elettorali, alla disciplina dei network,
al diritto all'informazione, alla cd. de-
legliìlcazione, ecc.

Il valore di questi risultati risente
dell'impostazione alquanto riduttlva
del sondaggio. L*estrema semplifica-
zione dei problemi nel formulare le
domande va, infatti, oltre le necessi-
ta tecniche imposte dalla eformaz
questionario. Faccio un esempio: si
chiede di specificare in quali campi
si sia ln particolare affermata una le-
gislazione settoriale. üra, e la dicoto-
mia generalitàƒsettorialita ancor og-

gi una prospettiva particolarmente si-
gnificativa per valutare la normazio-
ne? Qualsiasi manuale di diritto pub-
blico avverte fin dalle prime pagine
che il carattere generale e astratto
della legge è, in parte, mutato per i
numerosi nuovi compiti sociali assunti
dallo Stato nel nostro secolo e per la
natura, inevitabilmente compromisso-
ria, delle decisioni legislative, in se-
guito all'emergere politico delle clas-
si subalterno. Più in generale abbia-
mo parlato di impostazione riduttiva
del sondaggio perche esso mira a una
verifica della egiustizian e dell'effi-
cienza deli'apparato giudiziario solo
alla stregua degli standards tradizio-
nali liberal-democratici, propri della
mobilitazione radicale. Non iuia del-
le domande si puo infatti collegare ai
temi emersi negli anni sessanta, dal-
la mancata repressione della crimi-
nalità economica e del ceto politico
al ruolo che la giurisdizione svolge
nelle strategie di controllo sociale. ln
altri termini, una sgiustizia giustaa,
per usare un'espressione radicale, è
semplicemente quella in cui siano ri-
spettate tuite le garanzie?

Con queste riserve. Pinchiesta e in-
teressante perché prova una diffusis-
sima sfiducia nei confronti delle isti-
tuzioni giudiziarie tra gli esperti in
materia, sfiducia che viene motivata
dalla mancanza di regole certe, dalla
crescente «supplenza» consentita ai
giudici e dalla loro iper-protezione, a
fronte di una scarsa tutela dei diritti
della difesa.

Questi dati possono inoltre conside-
rarsi una prova significativa della ri-
luttanza della maggior parte della
magistratura ad ammettere che molti
dei problemi della giustizia sono col-
legati ad un'alterazione del tradizio-
nale equilibrio fra i poteri dello Sta-
to, al protagonismo di molti inquiren-
ti, alla difesa di antichi privilegi, pre-
rogative e peso politico acquistati
con le leggi e con la prassi dell'e-
mergenza_

Solo l'11% dei giudici pensa che la
politicizzazione delle categorie incida
come principale fattore negativo sul-
la certezza del diritto (giornalisti 35%,
docenti e avvocati 23%); solo il 3% di

*II

essi pensa che il fatto che 1 termini
siano solo ordinatori per loro provo-
chi Lui grave lndebolimento delle ga-
ranzie processuali (giornalisti 53%,
avvocati 45%); solo il 15% considera
molto grave che si depositino le sen-
tenze oltre i 15 giorni (giornalisti 55%,
avvocati 45%), il 'i'3% considera giu-
stificata la propria esenzione di re-
sponsabilita civile til 13% e il 24% rl-
spettivamente di avvocati e giornali-
sti sono d'accordo ). Il 47% ritiene che
mafia, terrorismo e criminalità orga-
nizzata legittimino una legislazione
d*eccezione per tutto il tempo neces-
sario (2'l'% giornalisti, 33% avvocati),
il 43% pensa che nei maxiprocessi sia
eabbastanza garantito» un corretto
equilibrio tra accusa e difesa (avvo-
cati 18%, giornalisti 23%), il 15% ri-
tiene un trattamento di favore per i
pentiti del tutto accettabile (giornali-
sti 3%, avvocati t'r%).

indicando un'indisponibilità della
magistratura a percorrere la strada
della revisione delle scelte errate de-
gli anni passati, revisione che alme-
no a parole tutti i maggiori partiti po-
litici ritengono inevitabile, il sondag-
gio suggerisce che la difesa dei dirit-
ti e delle garanzie dei cittadini e l'in-
dipendenza e l'autonomia della
magistratura, valori entrambi impre-
scindibili, sono oggi in contrapposizio-
ne. Su tale contrapposizione non sem-
brano utili ne scorciatoie ne rimozioni.
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La sottovalutazione del ruolo della soggettività nel determinare la mentalità combattente.

Pubt›licliia.mo in questo numero di
fiontigone» la seconda e ultima parte
del lavoro di documentazione sui terna
rismi di destra, iniziato nel n. 't della
rivista.

Abbiamo privilegiato in largltissi-ina
misura, come si vedra, la »storia divi-
ta», il racconto autobiogm.fico_. il discor-
gg «in prima persona» - le lu-nglte in.-
terviste a Lai e Vinciguerra, le ampie
dichiarazioni di Soderini - non certo
perché sopfnavvalnitia-mo il senso del
«vissuto terroristico»:ma piuttosto per-
che, quello dei terrorismi di destra, e
davvero un universo insondato e larghis-
simamente sconosciuto. Un universo che
- in guanto irriducioilmente estraneo,
in termini culturali e ideologici, al »pun-
to di vista di sinistra» - e stato da gue-
st-'ultimo trascurato: si dovrebbe dire,
totalmente ignorato. Ed e stato, dnltra
parte, il »punto di vista di sinistra» a
produrre la gran parte della documen-
tazione - giornalistica e sociologica,

e culturale - sul complesso
della «flotta armata» in Italia.

Se, dunque, a proposito del terrorismo
rosso molto si e riflettuto e scritto (an-
che in rnaniera intelligente) e talvolta
si e tentato di indagare le motivazioni
profonde e i percorsi psicologici dei
»comhattenti», davvero nulla di equiva-
lente e stato fatto a proposito di quello
nero. col risultato di ridurlo tutto, ine-
vitabilmente, a complottismo, a stragi-
smo eterodiretto, a manovra golpista.
Il che ha due consegu-e*rwe.' a) una con-
fusione grave a proposito di fenomeni
che sono ampiamente differenziati e non
riconducitrili, in ogni caso, a un*unica
ma-trice e a un solo centro operativo,
ma nemmeno a una cultura omogenea;
li) una sottovalutazione, altrettanto gra-
ve, del ruolo della soggettività, delle pui-
sioni iitdivitiuali, delle aspettative e delle
domande dei singoli, nel deterrninare la
«mentalità combattente». Anche dei ƒa-
scisti, ovviamente.

Ignorare tutto questo sig-nij`ica_, innan-
zitutto, dichiararsi inadeguati a criticar-
lo. E” questa sensazione di inadeguatez-
za che ha indotto »Antigone» a privile-
giare liaspetto dell*"»a.utora.ppresentazio-
ne» del fenomeno: consapevoli come
siamo che si tratti, tieni-nteso, di un
aspetto. E tuttavia, come si dicevo., il

I' OGI'

20

e di capire
Il punto di vista di sinistra e il terrorismo di destra.

Il «livello alto» del terrorismo nero

piu trascurato. Dopo di che, sono state
le notizie della cronaca a spostare, con
b:-"utatita_, Fattcnziorie verso lialtro es-
senziale aspetto: rruello del fdivetlo al-
to» del terrorismo nero. Mi. riferisco al
rinvio a giudizio per favoreggiamento
di Giorgio Almirante, a proposito della
strage di Petea-no del 1972, e alla -nuo-
va indagine istruttoria- sulla strage di
piazza Fontana del 1969, che citiamo. in
causa i servizi segreti fatcviati». Le due
notizie ci rimandano, in maniera che ci
auguriamo inelw-.:tibile. un messaggio:
quello delle responsoliilitd politico - isti-
tuzionali, delle connivenze statali, delle
interferenze degli apparati di sicurezza
nelle strategie dei terrorismi di destra.
A conƒerma, ulteriore ed estrema, del-
la qualita tutto politics. del fenomeno e,
dunque, della qualita tutta politica del-
le strategie che sarelilrero state neces-
sarie ieri, negli »anni di piombo», per
adeguatamente combatterlo; e che so-
no piú che mai necessarie, oggi, per non
assecondarne gli strascichi, per non
agevolarne la riproduzione e per non
perpetuarne gli effetti e i guasti »in tem-
po di pace».

1. m.
:::-:›::':...
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Intervista a Vincenzo Vinciguerra, già militante di Ordine Nuovo, responsabile
del massacro di Peteano: una Fiat che salta in aria, nel maggio del lQ72, e uccide tre carabinieri.

La versione d1 Vmclguerra, le sue mot1va.z1on1, la sua 1deolog1a

maggio 1972. A Peteano di
31 Sagrado, vicino a Gorizia,

una violenza esplosione
squarcla la notte. Poco prima una te-
lefonata anonima alla caserma dei ca-
rabinieri di Gorizia, aveva segnalato
la presenza di una Fiat B00 abbando-
nata. Del gruppo di carabinieri accor-
sl sul posto per perquislrla, tre mori-
ranno dllaniatl e un quarto resterà
mutllato. Uutllltarla-bomba era una
trappola mortale. Iniziano subito le ln-
daginl. Sl attribuisce la strage prima
alle Brigate Rosse, pol a Lotta Conti-
nua, ma saranno alcuni magistrali
milanesi a provare come falsa la pi-
sta ìndlcata dall'arrna del carabinie-
ri; suggeriranno di indagare piutto-
sto negli ambienti dei snazionalrlvo-
luzlonarin di Udine. Ma non verran-
no ascoltati. Dalla sinistra si passerà
quindi alla malavita e verranno incri-
mlnatl una dozzina di personaggi go-
rlzianl, assolti in seguito sta in primo
che ln secondo grado, e che denunce-
ranno 1 carabinieri inquirenti e l ma-
gistrati responsabili del loro arresto.

La Cassazione annullerà il proces-
so control personaggi della malavita
locale, ma verranno assolti anche gli
investigatori.

Uinchicsta sulla strage ripartirà
dunque da zero. Secondo una nota ln-
forrnatlva del Sismi, la voce del ml-
sfërioso telefonista, da cul è partita
la convocazione dei carabinieri sul
luogo della strage, è quella di Carlo
Clcuttlnl, appartenente a Ordine Nuo-
vo. Fuggito ln Spagna, sempre secon-
do la nota informativa, si sarebbe poi
sottoposto a un intervento chirurgico
alle corde vocali per evitare ricono-
scimenti e Plntervento sarebbe stato
pagato dal Msi tramite un avvocato
gorlzlano.

Nel 1979 si costituisce Vincenzo Vin-
clguerra, appartenente a Ordine Nuo-
vo. Afierms. dl essere 1ull'autore del-
la strage di Peteano, e per questo vle-
ne condannato al1'ergasto1o. Ora, in
autunno, affronterà un nuovo proces-
so, insieme ad nln-nrante, a un pro-
curatore della repubblica, a un colon-
nello deí carabinieri e ad altri perso-
naggi lllustri accusati di aver devia-
to volutamente le indagini.

a cura di Carmen Bertolazzi

E Vincenzo Vlnclguerra, 37 anni,
detenuto oggi nel carcere di Viterbo
dopo cinque anni di latitanza, cosa
pensa dei retroscena del suo proces-
so? Lo spiega in questa intervista, rl-
badendo che lui non è certo un disso-
ciato o un pentito. Rivendlca sem-
preuna sua continuità ma solo con
quello in cul credeva e crede. Il resto
- spiega - è marcio o, meglio, è epo-
tere mllitsr-politico».

Per quale motivo, e con quali pro-
spettive, e tornato in carcere sponta-
neamente dopo cinque anni di latitan-
za all'estero?

Mi sono costituito perché convinto
dl poter condurre la mia battaglia an-
che qui, dal carcere. üvvlamenbe su
un piano individuale, sganciato da
qualsiasi realtà collettiva.

In quale gruppo o ,filone ideologico
si riconosce oggi?

In nessuno, e questa era gia la mia
posizione quando mi sono costituito.
Ma attenzione, questo non significa
che ml sono dissoclato e tantomeno
pentito del mio passato. Non succe-
derà mal, e nemmeno rispetto al rea-
to per cui sono stato condannato al-
Pergastolo.

Quando e iniziato il sno impegno po-
liticot'

A 13 anni ero gia iscritto al Msi, ma
il partito non mi sembrava abbastan-
za epuros, c così a IE anni sono en-
trato nelle file di ürdine Nuovo e vi
sono rimasto fino al suo scioglimen-
to. Nel frattempo avevo smesso di stu-
diare - frequentavo la terza magi-
strale - proprio per dedicarmi esclu-
slvamentc alla politica.

Clic cosa pensa delle stragi, e in
particolare di quella di Peteano da le-i
rivendicato?

Iniziamo con una precisazione. A
Peteano non ci fu una strage, piutto-
sto un attentato. E spiego la differen-
za. La strage è un atto indiscrimina-
to che colpisce in maniera indifferen-
zlsta delle persone. Peteano non fu co-
si. Li furono colpiti militari volonta-
ri, e non soldati di leva. Peteano
voleva e doveva essere un attentato
mirato contro l'sa°ma. Un elemento
importante che differenzia quell'at-

tentato dalle stragi. Queste, lnfattl, le
giudico parte dl una stratge-gta nemi-
ca, dietro la quale hanno operato per-
sone per nulla lnteressate alla lotta
contro questo slstema.

Parla dei servizi segreti?
Mi riferisco a forze politiche e ml-

litarl italiane e non, ma membri del-
l'Alles.nza Atlantica. I servizi segreti
ne sono solo un settore: possono rap-
presentare il braccio operativo o fun-
gere ds clnghla di trasmissione. Ma
non dimentichiamo che ogni servizio
segreto ubbldlsce a urrautorità po-
litica.

E proprio sicuro che dietro la stra-
ge di Peteano non si siano mossi altri
interessi?

No, perche Peteano rappresenta un
gesto individuale contro lo stato. Non
c'era mai stato ln Italia prima di al-
lora un attacco contro le forze di po-
lizia. La ragione è semplice: le forze
dl destra dal *iii ln poi sono state sem-
pre strumentallzzate da forze milita-
ri e politiche, e questo spiega perché
gli obiettivi della destra siano stati
sempre centrati sul civili c mal sul
militari. Peteano è stata un'azlone tal-
mente autonoma da provocare in certi
ambienti militari la necessità di oc-
cultare la reale matrice de11'attent.ato.

Per paura di che casa?
In quegli anni, siamo nel "T2, le no-

stre forze armate e ll Sid ln partico-
lare, insieme a determinate forze po-
litiche, erano impegnate ln un,al:tivi-
tà. di rafforzamento della destra. Era
il periodo ln cul sl cercava di colpire
la sinistra, índlcandola come respon-
sabile di una serie di attentati terro-
ristici. Glungere alla conclusione che
un attentato come Peteano era dì ps-
temltà. della destra, significava ovvia-
mente mcttere in discussione tutta in-
tera Lma strategia. Ed ecco in un pri-
mo momento 1'at†.ribuzlone dell'atten-
tato alla sinistra. e poi, a pista smon-
tata, ll tentativo di coinvolgere ls
malavita locale. L'nrma del carabi-
nieri aveva perso tre uomini e non po-
tevo. certo permettersi di lasciare im-
punite le loro morti: doveva trovare
ad ogni costo dei colpevoli da man-
dare all'ergastolo.

Gli autori di molte stragi sono uo-

mini che ri-ve-ndicano la loro apparte-
nenza alla Destra, integra e politica.
Era quindi, secondo la sua ricostru-
zione, una partecipazione inconsape-
vole a strategie di altri?

E affermare difficile se sapessero
o meno. Penso a1l'u1t:Lma strage dl Bo-
logna e ritengo che chi vl abbia par-
tecipato non potesse non essere a co-
noscenza del giochi che vi stavano
dietro. E non ho nemmeno mal cre-
duto alla nascita e alla proliferazione
delle cspontaneismo armato» dl de-
stra, il che non esclude la buona fede
di molti giovani. Puo sfuggire al con-
trollo un gruppetto dl persone, ma non
certo un'organizzazlone come Terza
Posizione. A questo livello tutto è sotto
controllo e, non a caso, ln questa e
slmìll organizzazioni compaiono sem-
pre persone che fungono da punto di
contatto con gli altri, in genere diversi
per eta, esperienza e militanza.

Si parla in alcune inchieste di lega-
mi ƒra terrorismo nero e mafia. Uosa
ne pensa?

Sono scettico. I rapporti che si tn-
staurano con certi gruppi, chiamia-
moli di malavita, non possono venire
da ambienti dl destra, e nemmeno di
slnlstra. Semplicemente perché quel-
li possono avere legami con il potere,
e non certo con Popposlzlone.

Quando e iniziata questa sua rifles-
sione critica nei co-nƒronti della
destra?

Prima dell'attentato dl Peteano,
verso il '71. Anallzzai le situazioni di
allora e le persone che mi circonda-
vano, e arrival a certe conclusioni rl-
spetto a Ordine Nuovo dl Pino Rauti.
E le informazioni che mi giunsero do-
po Fattentato, contribuirono a raffor-
zare la mia idea che in U.N. vl fosse-
ro persone collegate a determinate
branche dello stato. Quindi, nel corso
degli anni, si è trattato solo di scin-
dere le mie responsabilità da quel
mondo.

Nel "ft si trova latitante in Spagna,
insieme a Stefano Delle Ghiaie, uno
dei pitt discussi personaggi proprio
sotto il profilo da lei denunciato. Co-
me mai questa amicizia contrad-
dittoriai'

Su CLN. ho raccolto prove, su Ste-



fano Delle Chiaie nemmeno una. Pos-
so fornire assicurazioni per lui, ma
certamente non per tutto il suo grupo
e non posso escludere che qualcuno
abbia avuto dei rapporti con i servizi
segreti. Non salvaguarclerei Delle
Ghiaie se avessi un solo indizio serio
contro di lui. Ma nessuno me lo ha
mai fornito.

Dalla sna posizione di latitante in
Spagna, come interpretano le zioni ri-
oendicate dal terrorismo nero?

Erano, per noi, tentativi finaluzati
a provocare il massimo livello di di-
sordine, per giustificare l'intervento
di determinate forze deIl'ordine.

In Spagna prima e in America lati~
na poi, cosa significava per dei lati-
tanti di destra ,fare politica?

In primo luogo ci lmpegnavamo a
far conoscere il nostro pensiero in
quel paese. Poi svolgevamo attività.
anticomunista. Perché io, noi, siamo
antlcomunisti. Tutto nella piena lega-
lità. comunque, senza mai ricorrere
alla violenza. Ci si occupava molto dei
nuovi latitanti, ad esempio. Forse si
faceva un po' troppa assistenza, e po-
ca poltiica. Ma era la vita da latitanti.

Politicamente e ideolopicaniente,
con chi ai schiera oggi?

Preferirei non parlare di ideologia,
ma piuttosto di aderenza a un deter-
minato stile di vita.

Il-' il -fƒascisnios che fine fa?
Il fascismo è un coaeervo di ideolo-

gie e noi siamo tutt'ora alla ricerca
del filo conduttore. E pol, quel fasci-
smo di cui sempre si parla è morto
definitivamente nel 1945. Certo, sia-
mo stati noi i primi a sbagliare, cre-
dendo che fosse sempre vivo, e que-
sta convinzione ha portato migliaia di
giovani allo sbaraglio.

aderenza a un determinato stile di
cita. tifosa signiƒica?

E qualcosa che si trova a destra,
a sinistra e, con una certa difficoltà,
anche al centro. Parlo di una perso-
na ehe ha determinati principi e va-
lori e che ad essi si mantiene fedele.

Cosa si troua ai prima posto della
sua scala di oaiori?

Credere nell'uomo. La sinistra sba-
glia nel vedere solo un uomo «econo-
micoo. Lfiuomo invece e fatto di rna-
teria e di spirito, e eintegrales. E nes-
suna concezione cattolica, per carità.
Poi c'è Famicizia, che comunque non
deve comportare condizionamenti. Al-
trimenti diventa un legame di pote-
re. Solo chi e coerente ha diritto al-
l'amlcizia.

E nel suo ambiente ha trovato mol-
ta coerenza?

No.
Quindi ha pochi amici.
Pochi.
Non le pesa?
No, mi sembra un frutto di quest*e-

¬.¬.- .- .¬.-. .-.¬.-.

poca. Dietro a una bella facciata di
adesione a principi come l'onore. la
fedeltà e la lealtà. la destra nascon-
de del marcio alto un metro. Ci sono
stati. certo, uomini fedeli e coerenti
alle proprie idee di fascismo. Penso
a Pavolini, uomo oggi ignorato e di-
menticato. D*altra parte che altro ci
si poteva aspettare, visto che il neo-
fascismo nel dopoguerra si e alleato
con quell'ala che ha patteggiato con
il nemico? Sono semplicemente per-
sone che ignorano la coerenza e che
si sono perfettamente integrate nel
nuovo sistema. E la vera classe diri-
gente fascista, non a caso, è stata in-
vece fucilata alla fine della guerra.
Come i capi delle Brigate Nere e i tan-
ti veri fascisti eliminati già. durante
ll fascismo. Per questo sostengo che
oggi non sia giusto parlare di fasci-
smo, ma di destra classica, di tipo
conservatrice e reazionaria.

_ Ha detto di essere anticorn-un-ista.
E anche anliseraita?

No. Credo semplicemente che Israe-
le sia una sentinella avanzata degli
Stati Uniti. Questo non esclude che lo
abbia un mio concetto di razza.

Quale?
Le razze esistono e sono diverse tra

loro. Il che non significa necessaria-
mente che debbano essere contrappo-
ste ie Lme alle altre o che qualcuna
debba dominare. Ma sono anche con-
trario che si mescolíno, e si unifor-
mlno. Per creare cosa? Forse la craz-
za cosmica», come la chiamano in
America latina? Sono invece favore-
vole a una separazione delle razze, il
che, ripeto, non significa schiaccia-
mento o dominio di una sulle altre.

E durante il nazismo, che cosa sa-
rebbe s-accesso, secondo lei, agli
ebrei?

Non nego i fatti, o meglio non dico
che tutto era falso. Dico che ifattì so-
no stati amplificati. Non credo che in
Germania ci sia stata una decisione
di eliminazione dall'alto, sarebbe sta-
to controproducente per La stessa eco-
nomia tedesca che. nel periodo della
guerra, aveva bisogno di uomini nel-
le fabbriche. Credo che comunque
esperimenti in quel senso ci siano sta-
ti, questo sì. Oggi la cifra di sel mi-
lioni di morti serve molto a Israele,
quando deve invadere la casa di altri.

Quale è la sua definizione di stato?
E una macchina d'oppressione sot-

to qualslasi regime, perché non puo
governare una nazione senza ricorre-
re alla repressione e al proliferare di
servizi segreti e corpi separati. Per
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questo non ho trovato nessuna diffe-
renza fra il Cile e l'Ita1ia: lì esiste una
dittatura militare evidente, qui si di-
ce che esiste una democrazia. Per non
parlare dellüirgentina. Si tortnrava?
E perché, non si pratica forse la tor-
tura anche nelle questore e nelle ca-
serme italiane? In questi anni di car-
cere ho raccolto centinaia di raccon-
ti, e non da detenuti politici. Non vo-
glio con questo difendere la dittatura
argentina; quando mi trovavo latitan-
te in quel paese, vivevo in un quar-
tiere operaio, tutti erano peronistl e
mi trovavo bene. Ma anche li ho tro-
vato una conferma delle mie teorie.
Prendiamo i Montoneros. Pochi mesi
prima del colpo di stato. era il dicem-
bre del "F5, seppi che gli ufficiali ar-
gentini dei servizi di sicurezza ave-
vano.avuto ordine di non intervenire
con operazioni antiguerriglia, e di
svolgere solo attività informativa. Il
disordine, secondo un piano prestabi-
lito, doveva raggiungere il culmine e
agli ufficiali che protestarono fu im-
partito l`ordine di tacere o fu dato lo-
ro del denaro perche se ne andassero
in vacanza ail'estero. E dopo il colpo
di stato, non ci volle poi molto per
smantellare l'intero apparato dei
Montoneros. Erano, a mio parere, an-
che loro guidati dall*alto. Qualcosa di
analogo e successo anche in Italia.

Ma non c'e stato il colpo di stato.
Forse qui non si poteva, mancava-

no certi presupposti. Poi è venuto il
isso, un anno particolare. Si sono am-
mazzati poliziotti, magistrati, perso-
nalità politiche, si era nel cterrore dif-
fusos, con un discorso di unificazione
fra l due terrorisml portato avanti
dalla destra. Si sperava forse che
uifunificazione avrebbe portato a. un
innalzamento del terrore. e quindi a
una risposta da parte dello stato. Una
sorta di riedizione del vecchio discor-
so della strategia della tensione. E an-
che le stragi bisogna leggerle in que-
sta chiave politica, come momento
culminante di un periodo di terrore.
E la strage a dare alle forze politiche
la possibilità di proclamare lo stato
d'emergenza, la sospensione dei diritti
costituzionali e cosi via.

E perche questa strategia non si e
mai imposta?

Non c'è mai stata una forza politi-
ca capace di portarla avanti fino alla
fine. E poi quanti scontri fra i diversi
centri di potere. Il nemico che abbia-
mo di fronte noin e monolitico. Oggi
le stragi non servono più, si utilizza-
no altre strategie. Ma potrebbero ri-
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petersi, soprattutto in presenza di cer-
te modifiche degli assetti politici.

Mi pa-o spiegare in qaaie nazione,
anche iinrnapfinaria, porrebbe oioere?
E la parola dcinocrazia trona posto
nel sno -vocabolario?

Rispondo prima alla seconda do-
manda: certo, e per me democrazia
significa partecipazione diretta. Ca-
pisco che non e facile esercitarla in
zone troppo vaste e per questo moti-
vo non credo all*idea di stato-nazione,
che spesso non e altro che un insie-
me di comunità legate dalla forza del-
le armi. Troverei più accettabile una
confederazione di piccoli stati omoge-
nei per etnia, storia e cultura, con una
propria autonomia politica ed econo-
mica. Come vede, le mie non sono po-
sizioni da destra classica.

Ha trovato raolte persone in carce-
re che condicittono questo su-e analisi?

Non ne ho discusso con molti, per
difficoltà di inc.ontro in carcere. Qual-
cuno concorda con me, altri restano
sulle loro posizioni anche se rifletto-
no su alcuni aspetti.

Cite cosa legge?
Libri di storia politica e la stampa

quotidiana.
Perche sta scrivendo un libro?
Per fare chiarezza storica. La pri-

ma parte, che va dal '43 al '45, è gia
terminata; ora sto affrontando gli an-
ni successivi.

Clic cosa ci chiarira?
Che quando si dice che la. destra ha

compiuto le stragi, e la sinistra ha
praticato il terrore. tutte e due unite
e convergenti contrp lo stato, si com-
mette un errore. E Lula menzogna,
perche è proprio lo stato ad aver con-
cepito Feslgenza di questa situazione.
üccorre quindi ricostruire: e ritrovia-
mo gli stessi uomini, gli stessi meto-
di, i medesimi schieramenti.

Vorrei ripeterle la prima domanda.
È proprio sicuro che tutto questo po-
teea essere fatto solo stando in
carcere?

Era necessario, se volevo continua-
re a sentirmi libero. Vede, la vita al-
1'estero da latitante costa. Servono
soldi per mantenersi, servono soldi
per procurarsi documenti falsi e per
andare a cercare un lavoro. Io non
ne avevo e non volevo legarmi a nes-
suno. Per sentirmi sempre libero.
Credo che diventare poliziotti, o far
parte del servizi segreti, sia una spe-
cie di vocazione che non ho. Io sono
nato con la vocazione di essere con-
tro lo stato. Cosi, senza vincoli e con-
dizionamenti, ho preferito andare in
carcere e mi sono messo a scrivere.
Perche si puo combattere in tanti mo-
di, anche senza armi e bombe, per
contribuire a creare una realtà diver-
sa. Insomma, qui sono più libero che
fuori.

l-¬.¬.¬.-
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° di banda
Stefano Soderini, nato nel 1961, e l"ultimo «pentito» tra i terroristi

di destra: ha militato if. Costruiamo Pazzione, in Terza posizione, nei Nar. Qui parla di amici e nemici,
di agguati e massacri, di politica e di guerra, di magistrati e di poliziotti

tetano Soderini, classe 1961, è
S l'u1t.ìmo cpentitoa in ordine di

tempo fra i terroristi neri della
generazione che ha ricevuto il batte-
simo del fuoco dopo il 1977. Costruia-
mo Fazione, Terza Posiaimie, Nar:
questi i gruppi, con una facciata le-
gale i primi due, interamente clande-
stino il terzo, nei quali Soderini ha per
sua stessa ammissione militato, con
una spiccata preferenza per i settori
occulti e i nuclei operativi. Ormai tri-
stemente noti i suoi compagni d*ar-
mi.

Un nome per tutti: Giusva Fiora-
vanti, I'ex bambino prodigio diventa-
to pluriomicida. A1l'ergastolo per l'as-
sassinio del brigadiere dei carabinie-
ri Lucarelli (Milano, 26 novembre
198-li) compiuto quando aveva solo 19
anni, Soderini ha collezionato condan-
ne per tutta la gamma dei reati tipici
di ogni banda armata: rapina [Tre-
viso, 19 dicembre 1980, E anni e 6 me-
si] detenzione di armi (Padova, 5 feb-
braio 1981. ii armi) associazione sov-
versiva (Roma, fino al settembre
1930, 14 anni). È stato assolto, inve-
ce, per insufficienza di prove (senten-
za coniermata in appello) dali*accu-
sa di concorso nell*omicidio del sosti-
tuto procuratore Mario Amato (Ro-
ma, 23 giugno 1950). In carcere dal
23 settembre 1983, giorno in cui ven-
ne catturato fra i tavolini di un bar
a Milano dopo tre anni di latitanza,
Stefano Soderini era già sposato e pa-
dre di due figli quando andava in gi-
ro portandosi addosso la sua adota-
zione personalea: una pistola automa-
tica e un revolver. Fnggiasco in Brasile
e in Francia, dove si mantiene in contat-
to con i cameratl rimasti in Italia, ai
quali si riunisce periodicamente, So-
derini e in procinto di trasferirsi con
la famiglia in inghilterra quando i ca-
rabinieri lo arrestano. Nel febbraio
del 1935 fa un disperato tentativo di
evasione, dal furgone che lo traspor-
ta a venezia per un processo. Quindi,
nel marzo di quest'anno prende la de-
cisione di collaborare con la giustizia:
asolo col tempo mi sono reso conto,
nel corso della mia carcerazione, che
il fatto di assumermi le mie respon-
sabilità non era sufficiente, non era

a cura di Bruno Ruggiero
adeguato e non era neanche giusto,
per poter effettivamente rompere, da-
re un taglio definitivo con il mio pas-
sato e con le persone che avevo cono-
sciuto», ha detto Soderini ai giudici
della 5* corte d'assise di Roma che
lo processavano, insieme ad altri
56 imputati, per omicidi, rapine e rea-
ti associativi. E ha fatto precedere
questa sua dichiarazione di disponi-
bilita dall'autoaccusa per un altro
omicidio avvenuto durante una rapi-
na a Milano, fatto dal quale era stato
prosciolto.

Il 29 luglio scorso la sentenza: Sode-
rini è stato condannato a 17 ann.i di car-
cere, con Papplicazlone dell'art. 4 del-
la legge Uosága. Impraticabile. per lill-
la strada di ulteriori sconti di perla..
perche le date del suo arresto e della
sua tardiva dissociazione lo tagliava-
no fuori dai benefici previsti dalla leg-
ge sui pentiti.

Marco Pieaari, un giovane coetaneo
di Soderini e degli altri vnaristiv, cen-
ne ucciso con due colpi di pistola alla
testa e una al torace la sera del .io
settembre 1981 in piazzale Medaglie
fl *`Oro, a Roma. Per quell "omicidio so-
no stati rinviati a giudizio Gilberto Ca-
vallini, Francesca Mambro, Roberto
Nistri e Stefano Sodcrini, il quale co-
si ha ricostruito il «fatto Pizzari» fla-
oanti alla corte :Passi-se: eln quei
giorni io ero gia rientrato in Italia,
quindi avevo preso contatto con il
gruppo che operava a Roma in quel
momento, il gruppo dei latitanti (ol-
tre a Cavallini e alla Mambro il grup-
po era composto da Alessandro Ali-
brandi e Giorgio Vale, entrambi morti
nel frattempo in conflitti a fuoco con
la polizia, ndr) e le due persone che
sostenevano in pratica il loro lavoro.
L'inchies†-a relativa più che a1l'indi-
viduazione, al controllo che Pizzari
fosse ritornato alla vita normale, era
svolta anche dal histri. Avute le in-
formazioni che Pizzari era tornato in
circolazione -- perche si diceva che
per un certo periodo lui si era allon-
tanato dalla sua abitazione per moti-
vi ovvi, precauzionali - una sera ci
recammo io Cavallini, Alibrandi, Va-
le e la Mambro sotto casa del Pizza-

ri. Siccome lui non rientrava, ne era
stata vista in zona la Panda di cui ave-
va la disponibilita, con la quale gira-
va, dopo aver atteso un po' di tempo
ci siamo spostati sotto casa della fi-
danzata del Pizzari. E li fu notata
la macchina di cui Nistri ci aveva ri-
ferito i particolari. Vale e la Mam-
bro si misero ad aspettare in macchi-
na in modo da poter vedere la Panda
de] Pizzari. Noi tre, invece, rimanem-
mo sulla via principale, cioè fuori dal-
la piccola via dove era parcheggiata
la Panda; e quando loro ci fecero il
segnale, perché videro il Pizzari scen-
dere e le luci della sua auto accen-
dersi, noi montammo suJ1'altra mac-
china, una Ritmo blu, proprio nel mo-
mento in cui vedemmo il Pizzari pro-
cedere velocemente di fronte a noi.
Avevamo due macchine, pero solo
una si espose, perche la Mambro e
Vaie sarebbero dovuti intervenire so-
lo se fosse accaduto qualcosa di ano-
malo, qualche inconveniente.

Faticammo un po' a raggiungere il
Pizzari ed anzi sospettammo che si
fosse reso conto che qualcosa di stra-
no stava avvenendo; allora, per rag-
giungerlo senza farci preventivamen-
te individuare come persone che vo-
levano colpirlo, accesi io la sirena del-
la Ritmo, dato che ero alla guida. Ali-
brandi era seduto accanto a me e
Cavallini stava dietro. Dopo un inse-
guimento su quella via, lo spaventam-
mo con la paletta della Polizia e lo
facemmo accostare, all'altezza del
punto in cui poi mori.

Alibrandi e Cavallini scesero e gli
spararono qualche colpo, rimontare-
no in macchina e ci allontanammo
procedendo sulla via panoramica,
sempre con la sirena accesa. La-
sciammo la Ritmo dopo un chilome-
tro, dove restò per qualche tempo.

La Mambro e Vale ci presero sulla
loro macchina, era una Audi S0 con
la quale giravano sempre e che non
provvidero mai a cambiare perche
non era stata notata da nessuno. ll-
fatto di aver trovato Pizzari quella se-
ra poteva anche essere considerato
casuale, erano stati fatti altri appo-
stamenti, quando si aveva del tempo

libero si andavano a vedere alcune si-
tuazioni, come questa, appunto, del
Pizzari; per vedere se si poteva fare
quello che era gia in programma. In-
fatti, se quella sera non fosse stato
trovato, ci avremmo riprovato la se-
ra successiva o due-tre sere dopo.

Il discorso era questo: si diceva che
Pizzari avesse permesso Findivldua-
zione dell'appuntamento fra Ciavar-
tlini e De Angelis o che comunque
avesse reso interrogatori alla Polizia
in modo tale da far arrivare alla cat-
tura di Ciavardini e De Angelis (Lui-
gi Ciavardini e Nazareno De Angelis,
arrestati Panno prima, 1930, in pieno
centro di Roma dagli uomini della Di-
gos, ndr).

Ora. il caso di Ciavardlni a.ll'epoca
non veniva neanche preso in conside-
razione, perchè lo stesso Ciavardini
era a sua volta ritenuto un delatore;
quindi la vendetta, se cosi vogliamo
chiamarla, doveva scattare per De
Angelis, che era un militante di Ter-
aa Posizione {cNam1ì:›i De Angelis si
impicco nel carcere di Rebibbia la notte
successivaalsuo a.rresto,ndr).DeAnge-
lis era amico intimo, per esempio, di Ro-
berto Nistri, che in seguito all'omici-
dio di Pizzari si arrabbiò perché non
era stato chiamato. ll fatto è che, co-
me dicevo prima, l'episodio e avve-
nuto quella sera perché avevamo la
disponibilita di tempo per fare quella
ricerca. Era un attentato messo in
cantiere e noi facevamo gli apposta-
menti operativi quando avevamo del
tempo. In sostanza, la sera si usava
fare un giro per ricercare qualche
obiettivo preventìvato; per esempio,
un altro attentato era quello contro un
ufficiale o un sottufficiale della Poli-
zia, un tale Esposito, che aveva arre-
stato Lele Macchi credo a Civitavec-
chia [Emanuele Macchi, in carcere
dal 1980, quando venne sorpreso ln-
sieme ad altri tre giovani neofascisti
romani a bordo di un'auto con bom-
be a mano e pistole, ndrli Per diver-
se sere siamo passati al ristorante do-
ve Alibrandi sapeva che Esposito an-
dava a cenare, pero non l'abbiamo
mai trovato. E cosi anche per il Piz-
zari c'eravamo predisposti a fare
un'attività di questo genere. Nistri,



percio, non era presente la sera in cui
Pizzari mori - nonostante che l'i.I1-
chiesta l'avesse fatta lui e ovviamen-
te noi ne avessimo parlato con lui -
perché non era preventivato che Piz-
zari dovesse morire. Alibrandi disse:
andiamo, tanto non abbiamo niente da
fare, andiamo a vedere se e possibile
trovare questo ragazzo».

Il capitano della Pubblica Sicurez-
za Francesco Straullu penne massa-
crato insieme al suo autista, la guar-
dia scelta Ciriaco Di Roma, la matti-
na del ai ottobre 1931 all *uscita di un
tunnel sulla nia Ostiense, alle parte di
Ron.-.a. I terroristi, che rioendicarono
Pagguato con un -volantino siglato
«Nur - gruppo di fuoco Franco Ansel-
mi», spara-rono contro le oittime ben
92 colpi di mitraglietta e fucile alias-
salto. E ancora Sotterini a racconta-
re come ande: t-:Ho cominciato a sen-
tir parlare del capitano della Digos
Straullu fin da quando sono rientrato
in Italia. Se ne parlava come di una
persona che era da odiare per tutta
una serie di motivi. Si diceva che
avesse rubato le donne ai camerali in
galera, che avesse sparato al valico
del Galgiolo (alla frontiera con la
Svizzera, quando rimase gravemen-
te ferito Massimo Carminati, un gio-
vane latitante dei Nar che cercava di
espatriare, ndri, si diceva che tortu-
rasse sempre gli arrestati. In sostan-
za era una persona da prendere co-
me obiettivo preferenziale, senz'altro
rispetto ad altri che svolgevano la sua
stessa attivita istituzionale.

Le prime notizie su Straullu io co-
minciai a raccoglierie appena entra-
to a far parte del gruppo dei latitanti
che si muovevano per Roma come
una realtà fluttuante: successivamen-
te venne avviata la cosiddetta inchie-
sta, di cui si occupo Stefano Bracci
facendo alcuni appostamenti per sco-
prire Pabitazione del capitano, per ve-
rificare come si muovesse e comun-
que utilizzando tutte le informazioni
che provenivano dal cosiddetto car-
cerario, cioe dal fratello e da Giulia-
ni (Claudio Braccl ed Egidio Giulia-
ni, arrestati pochi mesi prima ed ac-
cusati rispettivamente di far parte del
gruppo dell*Eur e del gruppo Roma
sud dei Nuclei armati rivoluzionari. Al
termine del processo Claudio Bracci, e
stato assolto per insufficienza di prove
dall'accusa di essere un zbasistaz dell'1-
micidio Straullu, nd. r. ).

L'operazione fu decisa nel momen-
to in cui riuscimmo a focalizzare be-
ne la persona, la figura del capitano.
Una volta individuata la casa, facem-
mo un tmico appostamento operativo,
con l'intenzione di uccidere Straullu
e l'agente che era di scorta. Quel gior-
no lui passo e ad attenderlo c'e.rava-

mo su una macchina io, Allbrandi e
Cavallini, su di un*a1tra c'erano Wal-
ter Sordi (oggi "pentito" come Sode-
rini, ndr) la Mambro e Vale. Il capi-
tano scese di casa e prese la macchi-
na che doveva essere blindata - tan-
t'è che per questo motivo era stato
necessario provvedere alla ricerca di
alcuni fucili di calibro 'L62 Nato - e
che invece quel giorno non era la sua
solita. Il Vale e la Mambro. che face-
vano da staffetta, appena lo videro
uscire lo precedettero e avvisarono
noi che eravamo appostati all*uscita
del tunnel: allora cominciammo tutti
a sparare. secondo la disposizione che
avevamo preventivato. Eravamo
schierati più o meno sulla stessa li-
nea, Sordi sparo per primo quando la
macchina di Straullu era ancora nel-
la galleria, perché era il più vicino
all'uscita. Poi sparo Alibrandi, quin-
si sia Cavallini che io, quando la mac-
china era gia sbucata sul piazzale.
Quando l'auto si fermo, Alibrandi fe-
ce qualche passo e sparo ancora, da
distanza ravvicinata, con il Garand
(un'arma da guerra, in dotazione an-
che all'esercito italiano, ndr). Era
previsto il disarmamento del capita-
no, perché si diceva che avesse un'ar-
ma particolare, ma non fu effettuato
per via della cruenza di quello che era
successo. Insomma era uno spettaco-
lo... Tanto che la Mambro, deputata
a questo, non fu fatta avvicinare,
mentre Cavallini si dimentico di con-
ficcare la lancia su Straullu, la lan-
cia che era stata comprata apposta.
Il significato di questo gesto e da con-
siderare nel contesto nslfefferatezza
con cui siamo andati ad effettuare l'o-
micidio; perché era stato tirato fuori
un tale odio per questo capitano, che
ci porto alla determinazione con la
quale andammo a fare queli'attenta-
to. La lancia invece fu un'idea di Ca-
vallini, che un giorno la vide in un ne-
gozio di oggetti indiani e la volle ac-
quistare per utilizzarla nel modo che
ho spiegato».

«Non volevamo tutti la stessa cosa.
Il punto su cui pero ci si trovava d'ac-
cordo era quello di portare avanti del-
le azioni che, sostanzialmente, potes-
sero destabilizzare il sistema. Poi non
so, perche non posso dire che ci fosse
un programma specifico. che noi
avessimo un progetto rispetto a quello
che dovevamo fare. 0 perlomeno io
non mi sono mai reso conto di que-
sto. Il problema era fare, comunque
fare. lo credo di essermi trovato in
una situazione estremamente più
grossa di quanto avrei potuto imma-
ginare. lo sono tornato in Italia (la
seconda volta, nel 1982, ndrl perche
avevo necessita. di guadagnare. dei
soldi per poter andare avanti. Perche
mi sono trovato nella condizione di la-
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titante e questa per me era una cosa
alla quale dovevo far fronte. Quindi,
pur avendo cercato di andar via per-
ché sostanzialmente avevo scelto, cioè
mi ero reso conto di non voler più por-
tare avanti il discorso iniziale. mi so-
no trovato in una situazione di soprav-
vivenza. Ero legato ad un debito nei
confronti di Cavallini, ci sono anche
delle strane regole del gioco...

lo personalmente ho cominciato a
fare determinate cose per amicizia,
per come allora si diceva di voler ve-
dere la vita e sostanzialmente seguen-
do quella che era una concezione esi-
stenziale a]l'interno del nostro am-
biente. Nella destra romana l'illega-
lità è cominciata perche era conside-
rata una cosa normale. Dopo, com'e
ovvio, c'e stata una serie di coinvol-
gimenti. di situazioni che sono state
messe in piedi e, proprio per una que-
stione di amicizia e di rapporti inter-
personali tra di noi, io sono arrivato
dove sono arrivato. Ecco uno dei mo-
tivi maggiori di crisi che io ho vissu-
to, sin da quando ero all'estero. pri-
ma di essere arrestato. A un certo
punto mi sono reso conto che noi ave-
vamo portato avanti tutta questa si-
tuazione senza nessun motivo politi-
co effettivo. Avevamo ucciso le per-
sone senza un motivo e la cosa, se vo-
gliamo, era ancora più grave. Al mo-
mento dell'azione posso dire che io mi
sono trovato insieme ad altri amici
che erano nella mia stessa condizio-
ne di latitante, che si trovavano a do-
ver affrontare un certo stato di cose.
E l'abbiamo fatto insieme, trovando
dei punti in comune, cioe alcune azio-
ni che abbiamo commesso insieme.
Non c'era un motivo politico che si
possa ben definire. Ci siamo decisi a
fare cose che io, cominciando a guar-
dare indietro nel tempo, ho giudicato
assurde».

«Quando uscii dal contesto familia-
re mi affacciai a quella che era la
realta politica perché sentivo l'esigen-
za di superare uno schema che per
me non era molto agevole. Pre-si l pri-
mi contatti con i ragazzi di destra del
mio quartiere. Ma non ho mai parte-
cipato ad azioni di teppismo o di squa-
drismo - allora fare politica voleva
dire muoversi in questo ambito -
perché fui contattato da alcuni ragaz-
zi che mi fecero conoscere Signorelli.
lil professor Paolo Signorelli, condan-
nato all`ergastolo quale mandante del-
l'omicidio del magistrato romano Vit-
torio Decorsio e considerato una spe-
cie di talen scout delle nuove leve del
terrorismo nero, ndri. Signorelli, che
aveva ricostituito ürdine Nuove, mi
disse che non era il caso che noi -
grosso modo a Vigna Clara un grup-
po di cinque o sei persone - ci met-
tessimo in mostra, facendoci conosce-

re dalla polizia e dalla magistratura.
A suo avviso era più opportuno cam-
biare completamente la mentalità che
uoveva guidare il nostro agire, cer-
cando di fare il più possibile una vita
normale e di mirare nel futuro a di-
ventare delle persone all'apparenza
rispettabili, ma che sotto sotto effet-
tuavano un'azione a suo dire rivolu-
zionaria. Questo. ovviamente, per il
tempo in cui rimasi militante del mo-
vimento che aveva messo su Signorel-
li, di cui la facciata legale era rap-
presentata dal giornale Costruiamo
Fazione. Successivamente io uscii da
questo ambito perche, anche se non
ero al corrente di quelle che erano le
loro attività occulte, cominciava a ca-
pire che non era il caso di stare trop-
po legato a persone, diciamo, adulte.
che si legavano a noi giovani eviden-
temente per motivi che io allora non
conoscevo ma che poi ho potuto com-
prendere con un'analisi più approfon-
dita dei fatti. Per esempio, una delle
cose che all*epoca io non riuscii a ca-
pire fu quando Signorelli mi disse di
entrare a far parte di Terza Posizio-
ne perche cosi sarebbe stato possibi-
le controllare quel movimento. Evi-
dentemente c'erano discorsi a livello
più alto di quello in cui mi trovavo io.

Ancora prima che uscisse il giorna-
le Costruiamo l*`az-ione, quando entrai
a far parte del cosidetto movimento
occulto di Ordine Nuovo, conobbi al-
cune persone tra le quali Semerari (il
criminologo 'Aldo Semerarl, coinvolto
nelle indagini sull'omicidio del giudi-
ce Mario Amato e sulla strage di Bo-
logna, rapito e decapitato nel 1982 dal-
la camorra., ndrl, e Salomone, che era
ed è un giornalista del Tempo, per-
ché a casa di un tal De Felice [assol-
to nel processo per il "golpe Borghe-
se" dei primi anni "iii, Fabio De Feli-
'ce figura attualmente imputato nelle
più importanti inchieste sul terrori-
smo di destra, ndr) venne fatto un Ca-
podanno. lo non capivo bene in che
situazione mi trovavo. perche c'era-
vamo noi, cioe il gruppo che Signo-
relli stava cercando di tirare su a Vi-
gna Clara, cinque ragazzi sostanzial-
mente, in mezzo a tutti quei personag-
gi che parlavano di cose per me al
di fuori del normale. Quello che loro
avevano in programma non è che me
lo dicevano. semplicemente col tem-
po ho capito che personaggi del ge-
nere non potevano volere qualcosa di
pulito da noi. Insomma, il legame fra
noi ragazzi e quelle persone, che poi
ho saputo essere una più intrallazzo-
na dell'altra, non poteva che essere
fondato sulla strumentalizzazione dei-
la nostra buona fedeli.



 

H L rvello e le
_ Intervista a Marco Tarchi, già membro della direzione del Msi:

«Ho conosciuto gente come Concutelli, ma ignoro quali motivazioni e quali stratege avessero.
Se almeno qualcuno di loro raccontasse, spiegasse, argomentasse»

la dell'Driolo, appena svoltato
sø Fangolo di Piazza Duomo, È

una delle strade che partono a
raggio dal «salotto buono» di Firen-
ze. Sulla porta cringresso. al secondo
piano del numero 2d, la targhetta
«Diorama Letterario». Dentro si rive-
de una faccia piuttosto nota alla sini-
stra fiorentina. Il nostro interlocuto-
re è infatti una vecchia conoscenza
dei «servizi d'ordine» deli'epoca:
Marco Tarchi, 33 anni, di professione
(si autodefinisce J «semi-politologo»,
un dottorato di ricerca in Scienze del-
la politica al «Cesare Alfieri», ed un
passato di «attività nelle file del Msi
e del Fuan. Qualctuio, vecchi avver-
sari politici, non ha esitato a metter-
mi in guardia contro colui che anco-
ra oggi liquidano con tre parole: «un
picchiatore fascista», che ricordano in
prima fila negli sr intri con Lotta Con-
tinua e col gruppo del Manifesto al
liceo Michelangelo e in qualche pe-
staggio sotto casa. «Ma dal - attac-
ca lui per nulla turbato, aggiustando-
sl il papillon colorato - lo sai benis-
simo che in questi anni agivamo con
gli occhi inettati di sangue. Quanta
idiozial». Tu eri uno degli esponenti
più ascoltati della linea dura, quella
di Ftauti. cSi, dal 19'i'1 in poi. Certo
non mi stupisce mica di aver lascia-
to ricordi di quel tipo. Se mentre di-
stribuivi un volantino arrivavano le
legnate, non pensavi che a darle ante
tu. La sinistra ha conservato di me
una immagine stereotipata che non
riescono evidentemente a modificare.
Essere legato alla destra significava
essere un sovversivo e un bombaro-
lo. Ma la verita - conclude - e che
eravamo tanto assurdi. E pensare che
ora leggo sulla rivista dell'Istituto
Gramsci fiorentino, stimolanti saggi
di autori che conoscevo solo perché
avevano «cazzottato mio dei nostri.
Guarda un po che razza di situazioni.
E le etichette, purtroppo, sono diffi-
cilmente cancellabiii».

Percorso tutto l'itinerario interno al
Fronte della Gioventù fino a diventar-
ne vice segretario nazionale, entrato
a far parte della Direzione nazionale
del Msi Tarchi ha tentato «rovescia-
menti in positivo degli stereotipi fa-
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a cura di Erasmo Düingelis
sciati», fuori dalla mitologia classica
e dalla cultura oscurantista della de-
stra, utilizzando anche ima certa do-
se di ironia e distacco. E stata sua
l'idea del foglio contestatore «La vo-
ce della fogna», per nulla tollerato dai
capi missini. «Tentammo di propor-
re delle aperture, dialoghi inediti, di
contenere certe esuberanze e «scre-
mare» tra le giovani generazioni -
spiega Tarchi -. Ma evidentemente
in quelrambiente non era più possi-
bile proporre operazioni di quella na-
tura o coperture culturali tipo «Cam-
po Hobbit». Alla fine del febbraio 19'??
mi ero gia dimesso dalla vice-
segreteria nazionale ed ero sempre
più deluso. Mi interessava molto cio
che produceva la Nuova Destra fran-
cese». E cosi, al numero 33 delia «Vo-
ce della fogna», dopo la pubblicazio-
ne di un articolo satirico, viene espul-
so da Almirante senza un regolare
procedimento disciplinare, in uso per
i membri della Direzione. itassieme
a me - ricorda -- uscirono altri 13
componenti della Direzione, ipiù gio-
vani, in pratica l'intera componente
minoritaria della corrente d'opposizio-
ne che contava Bi' persone facenti ca-
po a Rauti. Poi ci fu un logoramento
dei rapporti che si è tradotto nel to-
tale distacco dal Msi». anche dal vo-
to? «Si, io personalmente non voto più
Msi dal 1979. Non aveva più nulla da
dire gia in que1l*anno».

Si infittiscono quindi i contatti con
la Nuova Destra francese, si fa stra-
da una certa spregiudicata curiosità
per la cultura di sinistra ed i primi
rapporti con intellettuali come Mas-
simo Cacciari. Poi la nascita di una
piccola casa editrice, di un paio di ri-
viste ~f«Diorama Letterario» e «Ele-
menti»}, con una audience di circa 2
mila lettori, per lo più es; militanti
missini delusi, tre convegni dal gusto
provocatorio l«Al di la della destra
e della si.nistra»]. Et voilà, nasce co-
si l'area della Nuova Destra itlaiana,
ancora allo stato embrionale. Leit mo-
tiv del raggruppamento e la tesi del-
la consimsione dei confini tradiziona-
li tra ideologia di destra e ideologia
di sinistra.

Con Tarchi parliamo pero di terro-

rismo. Vicinanze. oontiguita, scambi
tra le culture di destra, l'Msi e pezzi
di eversione nera. «Rapporti diretti
non li vedo - inizia - l'eversione ne-
ra e in gran parte un fenomeno che
esula dalle culture della destra». Ma
non c'è dubbio pero che Finflusso di
alcune letture e personaggi c'e stato.
cC'oI'to, ma illdiretton.

Partiamo dall'inizio. Ciè stata, si-
curamente. una sottovalutazione del
fenomeno del terrorismo di destra da
parte degli organi dello stato, e una
scarsa valutazione della pericolosità
delle prime frange terroriste stacca-
tesi dal Msi. Probabilmente frutto del-
la palese contiguità., all'epoca. tra ser-
vizi segreti e militanti della destra
eversiva.

«Se c'è stata, ed è verosimile che
ci sia stata, è da ascriversi a quella
contiguità cui facevi cemio. Tu sai
meglio di me che in questa meteria
si procede per ipotesi di lavoro molto
generiche. Pero, se diamo per buona
la tesi di Giorgio Galli espressa nel
libro «La crisi italiana e la destra in-
ternazionale», secondo la quale tutto
sommato la cosiddetta eversione di
destra nasce come progetto all'inter-
no dei servizi segreti e di corpi sepa-
rati, come strumento di pressione di
una parte di questi servizi contro
un'altra parte, la sottovalutazione da
parte dello stato non sarebbe stata
nemmeno 1'esito di una strategia con-
sapevolmente adottata.

Insomma, a destra nn terrorismo
sicuramente pitt catastrofico e violen-
to ma meno importante storicamen-
te, politicamente e qualitativamente
di anello delle Br o di PI?

Sicuramente. Ma la sottovalutazio-
ne non c'è stata da parte degli organi
di informazione. Quando si e aperta
la discussione suIl'esistenza dei cosid-
detti «opposti cstremlsmi», si è fatto
un gioco di soppesamenti che nella
prima metà degli anni settanta (pen-
so a «Panorarna» e «Il Giorfloii] ha
fatto passare i filoni della eversione
«nera» come potenzialmente pari a
quella «rossa». Una operazione assai
dubbia.

Per quali -moti-rii'
Parliamoci chiaro: il terrorismo

«rosso» nasceva come «progetto» che
voleva pesare nell*ordine politico, di-
sponeva di una cultura e soprattutto
di una possibilità di conquista del con-
senso. A destra, chi ha fatto la scelta
armata era assolutamente alleno da
riflessionidi quel tipo: non aveva al-
cun fondamento teorico e muoveva
proprio dalla ripulsa della politica. E
dunque, non credo che frange nate al-
l'interno o fuori dal Msi. abbiano mai
potuto coltivare in proprio progetti se-
ri di coinvolgimento di strati sociali
nelle strategie eversive».

Ma qnal e stato il compostamento
del Msi nella fase «artigianale» del
terrorismo di destra, girando i movi-
menti cversivi maovevano i primi
passi. verso liillegalitd, e- si dispone-
vano a varcare il punto di non-ritorno
della clanclestinita e della lotta aper-
ta allo stato?

lo non credo ci sia stata alcuna con-
tiguità operativa tra destra parlamen-
tare e aree eversive.

É vero pero che la «manovalanza»
proveniva da esperienze politiche nel-
le organizzazioni giovanili legate al
Msi.

Ma direi che la genesi, parlo del
triemiio '69-TO-T1, del primo e più roz-
zo gruppo di sigle del terrorismo «ne-
ro», dal Mar alle Sam, si divesse a
gente che, non vedendo prospettive
nel Msi, se ne distaccava creando
gruppi con velleità eversive abbastan-
za di terziordine.

La responsabilita del gruppo diri-
gente del Msi non consiste solo nel-
liambignita verso i militanti pitt irre-
gaieti. Personaggi come Saccacci so-
no stati non solo tollerati, ma eletti
in parlamento nel *tt e rip-resentati
nel '76, prima nella fnga allicstero.
Eppure era stato coinvolto nel golpe
Borghese del 'rtl e protagonista del-
liomicidio di Sezze Romano nel “'76.
Gio Ciccio Franco, leader della rivol-
ta di Reggio Calabria nel rtl-71, piii
volte sotto processo ed eletto anche
lui in Parlamento nel "ii-2. E ancora,
tra i tanti, il «lio-m.bardi.ere›› L-uciano
Bonocore e Pierluigi Concntelli pre-
sentao in lista alle elezioni siciliane
del T5.

Ma questi casi. cosa. dimosi.rano':'



Che la situazione di fortissima tensio-
ne della metà degli amii settanta ave-
va radicalizzato una parte dell'opinio-
ne pubblica di destra ai punto tale da
consentirle di mostrare, in certa mi-
sura, simpatie nei confronti di chi e
stato coinvolto in azioni violente. In
quegli anni esistevano a destra forti
fermenti di tipo autodifensivo spinti
a1l'estremo: la mentalità che girava
nell'arnbiente era dettata dalla pau-
ra che il sorpasso elettorale del Pci
e delle sinistre potesse creare una si-
tuazione dì pre-guerra civile. E quin-
di andavano di moda le teorie sulla
necessità di prepararsi al colpo pre-
ventivo. Discorsi che, onestamente.
tutti noi che abbiamo vissuto nell'arn-
biente, abbiamo sentito fare parec-
chie volte. Ma non mi sento di fare
paralleli diretti Msi-terrorismo, anche
se il serbatoio pub essere stato quello.

Ciara qualcuno, all 'interno del Msi,
che riflettesse su questo tema?

Eraassolutamente tabù parlare del-
Peversione di destra. Ricordo un co-
mutato centrale del "T8 quando inter-
venni parlando della necessita di spez-
za.re la spirale perversa che portava
fino all'estremo limite il visceraiismo
ariticomunista, e che avrebbe spinto
i ragazzi alla assoluta autodistruzio-
ne. Voce nel deserto. La scelta della
clandestinità veniva considerata co-
me una cosa non nostra. con Almiran-
te che chiedeva la doppia pena di
morte. Nessuno voleva assumersi la
responsabilità di aver esasperato tutto
l'ambiente in quegli anni con un vi-
sceralismo da scontro frontale. E co-
si il terrorismo e stata da noi esor-
cizzato. nascosto. magari scomunica-
to, ma mai compreso o analizzato.

Sei daccordo con chi, a destra, so-
stiene clre il Msi avrebbe fatto da ar-
gine per tutti gli anni fill, impedendo
a molti militanti di passare alla olan-
destinitdi'

Il Msi ha fatto un po* da argine e
im po' no. Da un lato, il tipo di politi-
ca scelta dal '72 in poi. con la rinun-
cia a premere l'acceleratore della
protesta sociale antisistema per ag-
gregare una grande destra, sicura-
mente ha creato degli emarginati. de-
gli scontenti, degli sbandati. Molti gio-
vani sono stati liquidati spesso su due
piedi, ed hanno ingrossato sicuramen-
te le file della mariovalanza eversiva.
Dal1'altro lato il Msi però. ha anche
svolto un ruolo di arglne, perché era
stato chiarito che il partito non avreb-
be mai fatto da sponda a operazioni
di tipo eversivo in senso proprio.

A differenza degli anni del
golpismoi'

Sì, e del resto. se prima del 'T2 con
il golpe Borghese si poteva ancora
ipotizzare im largo gioco di sponda.
negli anni successivi cio era impossi-

bile. L'argine c`e stato, insomma. an-
che se ogni tanto si staccavano pez-
zetti perche la cultura deli'anticomu-
nismo virulento e viscerale pruduce
un gran numero di scontenti di fron-
te alle virate della politica di destra
nazionale.

Tradizionalmente, l'eversio-ne di de-
stra non ha Z*`abit-udine di stilare, a
nessun livello di responsabilita, docu-
menti politici. Quali teorizzazioni fa-
cevano do collante? Solo la «paura dei
rossivi

Si. c'era il rìflesso condizionato del-
Pautodifesa militare che pero non ri-
cercava una base di massa sul terri-
torio come la pratica dell'«antifasci-
smo militante» dell'estrema sinistra.
C'era la chiamata dell'«Amiibale al-
le porte», la paura di un governo dei-
Ie sinistre. Di teorizzazioni non esisto-
no tracce.

Si potrebbe sapere qualcosa di più
se qualcuno degli attuali detenuti spie-
gasse. raccontasse. argomentasse,
ma per ora non leggo nulla. Siamo
sempre allontaneismo puro, al grup-
po che si distacca per andare ail'av-
ventura. Il collante è genericissimo:
Panticomunismo e poi, dopo il "l'7,
Pabbattimento del sistema. Quale
strgtegia esistesse, non so.

E in questo «deserto ideologico»,
che secondo te, si inseriscono i servi-
ai sgreti. E, da Piazza Fontana, ha
inizio il periodo della immunità garan-
tita per le stragi e gli omicidi neri.
Ripercorrendo schematicamente la
storia dei gruppi neofascisti, trovia-
mo i tentativi golpistici della «Rosa
dei Venti» e la «maggioranza silen-
ziosa», i fascisti che agivano nelle
piazze e nelle scuole e i collegamenti
con settori nella forze armate, poten-
tati economici, P2. Poi, dopo il ”.T.l,
una nuova generazione che tenta l'al-
tacco di retto allo stato e il delitto Oc-
corsio, nel '76, fu il battesimo del fuo-
co per i gruppi della destra radicale.
Ma con lo «sti-agismo», il terrorismo
di destra inizia ad assumere una fi-
sionomia piil complessa e articolata:
non piu spontaneismo armato, ma co-
me dicono i magistrati impegnati nel-
le inchieste e Magistratura democra-
tica in un recente convegno a Firen-
ze, qualcosa riconducibile a quel con-
tropotere che usa le stragi come stru-
mento di condizionamento politico. In
tutto le stragi, e ormai una ipotesi ac-
creditata, i terroristi «neri» sono i ma-
novali, il braccio armato, gli esecu-
tori, quasi sempre protetti da spezzo-
ni di stato, piu che manovratori o
mandanti. Sei d'accordo?

E probabile. Giorgio Galli sostiene
che questa componente dei servizi se-
greti che chiama «governo invisibile,
voleva puntare sulla sollecitazione di
certe frange di estrema destra per un
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soprassalto di «salute pubblica» e un
governo d'origine. Sinceramente qual-
che manovale del terrore si poteva
trovare perche nella cultura di base.
intesa in senso antropologico. della
destra negli anni oo, queste teorie po-
tevano far presa. Soprattutto dal *Bs
al '72, quattro anni che potevano co-
stituire il terreno ideale. Ma andia-
mo sempre per ipotesi. Come si pub
seriamente affrontare Fargomento se
non sappiamo nulla sui poteri occulti
e sulla P2 di Gelli? Non abbiamo nes-
sun elemento provato di riscontro dei
rapporti fra i gruppetti. le cellule ope-
ranti e i servizi segreti. Ma fare una
riflessione culturale e ancor più duf-
ficoltoso. In tutta franchezza, io an-
cora oggi mi domando che tipo di
«cervello» abbia potuto manovrare la
strage di Bologna dell'81), fosse nel-
1*ambito dei corpi separati, fosse nel-
la destra estrema.

E Pidentikit del «manovalevi
La disponibilità di «manovalanza»

per operazioni di quel tipo sarebbe
giustificata esclusivamente da uno
stato di impotenza totale cui rimedia-
re con il fatto eclatante. Ma allora.
se di destra eversiva si tratta, per-
che non rivendicare? Se fosse stata
questa la condizione di quei gruppi.
perche continuare ad agire senza si-
gla? Ma se, in una logica eversiva.
avrebbe avuto un senso una strage in
un momento di forte tensione socia-
le, davvero non la capisco negli anni
*8o.

La caratteristica del terrorista «nc-
ro» e il disinteresse totale per il con-
senso, per liimpatto sociale che ha la
sua azione?

Sì. ma il problema vero e che non
avevano teorie. Quali erano le loro
motivaziorn? E.-lbar'r'a,re la strada al co-
munismo? Se era questa. si gioca su
un piano in cui. fino al '73, si potreb-
bero coniugare l'ascesa di una forza
politica di destra con l'azione di co-
pertura di certi poteri interessati a
una svolta autoritaria e con azioni
eversive che però avessero di m:ira di-
rettamente il cosiddetto nemico: l'a-
rea della sinistra. Ma in un momento
in cui abbiamo lo spostamento dei
bersagli: dalla sezione Pci o dall'ei-t-
traparlamentare di sinistra alla sta-
zione di Bologna o al treno. ogni ipo-
tesi di consenso si sfalda perche il
blocco d'origine non viene più stimo-
lato in senso aggregativo ma condot-
to allo smarrimento».

Quindi, solo dei burattini nelle ma-
ni dei corpi separati?

La mia impressione è che il consen-
so sociale si poteva attivare da sini-
stra, nel caso Br, sull'ipotesi della
sovversione sociale. dei rapporti di
classe nella fabbrica, con la piuiizio-
ne esemplare del capo e del respon-

sabìle dello sfruttamento. Ma da de-
stra. dove questo tipo di analisi non
si è mai fatta, la visuale glustiziera
delle Br non ha mai trovato spazio.
E quando c'e stata, e stata poco più
che casuale. Anche gli anni degli
scontri in piazza, vedono la vittima
causale, non c'è la ricerca del perso-
naggio emblematico: o si tira nel
mucchio o si prende Favversario di-
retto che hai tra le mani in quel
momento.

Insomma, il fenomeno secondo te
non lr-a mai avuto ascendenze cul-
turalii'

assolutamente no. L'area della de-
stra eversiva non ha mai avuto scer-
velli» alla Curcio o Franceschini.

Tu sci stato dentro i fermenti cul-
turali del fronte della gioventu e del-
l'area di confine tra Msi e gruppi ez-
traparlamentari. Hai conosciuto qual-
cuno poi diventato terrorista. Ti
aspettavi il loro salto nella clande-
stinitar

I-lo avuto modo di conoscere gente
come Concuteili quando era presiden-
te del Fuan a Palermo. e poi gli are-
tini, ecc. Non mi so spiegare cosa c'e-
ra dietro le loro scelte, non hanno mai
tentato una riflessione sulle proprie
motivazioni e1`azione terroristica non
aveva continuità con la loro storia po-
litica precedente. Non davano spiega-
zioni e. non a caso, il proselitlsmo di
massa. i'area del fianpheggiamento
non sono mai esis.iti. E stata assen-
te. fin dall'inizio, la vocazione collet-
tiva. L'elemento cardine è stata la
tentazione del colpo di forza, l'idea di
pochi uomini decisi a tutto. Le masse
sono «femmine» e solo l'«uomo» è do-
minante. Ecco la loro base ideologi-
ca, poverissima e rozza. Ma la do-
manda si potrebbe modificare chie-
dendoci perche non ci sono mai stati
personaggi di spicco degli ambienti
giovanili del Msi, o significativi intel-
lettuali di destra che abbiano fatto la
scelta della lotta armata.

Mancavano le condizioni oggettive
che rendessero plausibile una scelta
di gu-el tipo negli anni settanta?

Si, 1'impressione è che certi episo-
di di spontaneismo armato nasceva-
no sotto i'impulso psicologico e imi-
tativo di cio che veniva fatto dali'al-
tra parte. a sinistra. Era, quindi, l'a-
dozione di un gesto che si voleva imi-
tare. più che una scelta ragionata.

Ch-e differenze ci sono tra la prima
generazione di militanti terroristi e le
nuove leve?

Per i primi c'era1'idea di poter gio-
care su quello scenario complesso de-
gli anni *Bo-70 la carta dell'ordine, al
fine di favorire l'intervento dei mili-
tari con Pappoggio dei regimi autori-
tari. Successivamente, la scelta del-
la lotta armata, nella seconda metà.



degli anni '70 rappresentava la carta
della disperazione e il terreno dove
più immediato poteva essere lo shoe-
co di tensioni irrisolte e di nevrosi
personali. Secondo me la differenza
e molto marcata. Tieni presente che
negli anni 60 c'erano i centri studi mi-
litari dove si parlava di controguerra
rivoluzionaria. e dove si riteneva che
spingendo Pacceleratore. si potevano
avere dei risultati. Negli anni "iii, in-
vece. il militante di destra sente l'i-
stituzione come nemico pubblico nu-
mero uno. E se sceglie la lotta arma-
ta, lo fa innanzitutto contro lo stato.

Gli stia'-t iieii'asio-ne euersina consun-
qae si modificano dopo iiesperiensa
dei terrorisnio «rossoa

Certo, i Nar sono impensabili sen-
za i Nap o le Br. Ma. mentre a sini-
stra.. in Lotta Clontinua o nel1'area del-
Pautonomia nascono discussioni e la-
cerazioni. questa uscita dei Nar non
ha creato nessun dibattito tra di noi.
E mancato con il Fuan il rapporto che
i clandestini avevano con l'autonomia_
anche perché la maggior parte di
questi nessuno li conosceva.

Perche nesn-meno ie nostre rioiste
-faiternatioe» hanno mai tentato, da
destra, anianaiisi dei ƒeno1›nenoi_

Se vai a cercare pubblicazioni del-
l'area della destra. non troverai mai
nessuna traccia di discussione o ten-
tativi di comprensione del fenomeno.
Solo su eLineas, il giornale di rauti.
tentammo una analisi della strage di

H*---'-" ' '3 __-.. * -- -'il II . _ _ _ - . . . .___ _ _______ùf'I' ___, ___ _,| _____ ___ __ ._ _ __:__

- _---- - _ 1 ¬..¬›- _ ..-_,“~~~- _ “___ _'il - __.___ -' __ _ ___.._...¬.¬_¬.-r-I-I' _:________-.¬.¬_-:+-- _ -by
_ _ _ __-.-- + ________ ______«; - - - - -- - __. _ __ -.I ,,.-- ,,,.-»-_›-- __ __._-..._ ._ _ ______

*Ö ¬.- -_ I;

r

I

Bologna. Ma c`è stata e resta una for-
te incultura sull'eversione di destra.

Cite ruolo ha giocato Franco Fredo
neiiianioiente euersioo e di confine tra
lirfsi. Fuan e terroristi?

Uno come Freda aveva una sua lu-
cidità. ldeologica. contestatissima da
parte nostra, ma non si sa nulla di
più di qualche frase lanciata qui e là
nei vari processi. (Tè un ermetismo
completo. E poi rifiuta l'ipotesi di es-
sere stato a capo di qualsiasi proget-
to di tipo eversiva. Fa una teorizza-
zione antisistema. ma nel senso
dell'eallevamento di animes, che è
tutt'altra cosa dal terrorismo, anche
se può condurre verso quel tipo di ri-
sultato.

Vedi, dunque, nei ierroris-mi di de-
sta una carensa assoi-ata di strategia
_-politica?

Esatto. Nel documento di rivendi-
cazione dei Nar per l'assassinio di un
agente a Roma. davanti a iui liceo.
si parlava solo di spontaneismo, di
esaltazione della lotta ai sistema. ma
ideologia zero. Non è un caso che non
dicessero nulla, oltre a ribadire: «Noi
siamo l'e1ite del don1ani:››_ E chesigni-
fica? Le Br ti spie_gano con corpose
documentazioni a oro azione arma-
ta. I vari Nar non hanno mai fatto
pervenire un volantino ideologico. Ma
le loro azioni a che cosa erano fina-
lizzate? Secondo me, rispondevano al-
la logica degli apparati di potere. Mi
dicono che stia uscendo ora qualche
riflessione dalle carceri, ma sembra
di scarso rilievo perché si riferisce al-
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l'attualita piuttosto che tentare che
una interpretazione critica delle scelte
del passato. E un*altra differenza con
il terrorismo «:-:rossoi:›_

Perche non c'ë' ii «grande pentito»
a destra?

Perche il grande pentito richiede
grande lucidità. e consapevolezza di
cio che si è fatto. e anche scoenza. del-
la crisi e dei percorsi necessari per
uscire dalla lotta armata, per la riap-
propriazione del proprio destino. In
tutta onestà, non ho visto mai niente
di simile a destra. Chi può essere il
ti grande pentitos? Qui non ci sono
menti pensanti ma solo esecutori. non
ho mai visto cervelli terroristici in
questa area.. Non a caso. più che un
pentimento, il loro è spesso uno scam-
bio puro e semplice. La diversità con
i erossis qui e radicale. Capisco che
per voi di sinistra e difficile accetta-
re l'ipotesi che non ci sia visione stra-
tegica a destra. ma per noi è palese.
La prima cosa seria che ho letto sul-
Pargomento è Fintervista di «Antigo-
nes a Livio Lai, che apre qualche spi-
raglio. dal momento che e uno dei po-
chi che pensava anche prima. Gli al-
tri evìdentemente agivano senza pen-
sare. Insomma, in conclusione. di
tutte le cose su cui si puo riflettere
a proposito della nostra storia recen-
te, il terrorismo e una di quelle dove
non si riesce ancora a trovare il ban-
dolo della matassa.
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1 po” di storia
Alfinterno della destra ei_ttra-parlamentare agivano ninnerosi gruppi_: _

diversi per cultura, esperienza, strategia. E un grave _errore_coi1s1derarh u_n solo e indistinto fenomeno.
Tre filoni, tre tradizioni, tre progamnn; e poi nomi, pubblicazioni, incontri

lmeno fino agli degli an-
-A ni '30, la sinistra in generale

- storica e non, politica e in-
tellettuale - si è ben guardata dal
prestare un'-attenzione poco più che
superficiale a quanto stava avvenen-
do nella destra eittraparlamentare,
soprattutto dal punto di vista dell'e-
laborazione ideologica e culturale.

Le più recenti ricostruzioni, compiu-
te soprattutto in sede giudiziaria, del
fenomeno terroristico neofascista
stanno ormai inequivocabilmente a di-
mostrare che più strategie eversive
e più gruppi si sono succeduti nel por-
tare avanti, da destra, un disegno de-
stabilìzzante della democrazia
italiana.

Se è corretto, dunque, pensare che
il terrorismo nero non sia stato tutto
identico a se stesso nel corso dell'ul-
timo qulndlcennio di storia italiana e
che sia utile giungere ad una «perio-
dizzazione» del fenomeno per distin-
guere le varie forme organizzative, i
diversi nuclei dirigenti eversivi, i dif-
ferenti tipi di battaglia politico-
ideologica alla base delle singole for-
mazioni [1J, non si puo prescindere
tuttavia, anche in questo caso, da uno
studio approfondito e comparato del-
le diverse «culture» eversive.

Il terrorismo neofascista non nasce
per caso nel 1969, con la bomba di
Piazza Fontana a Milano, ma prati-
camente subito dopo la fine della se-
conda guerra mondiale.

La fondazione del Msi, sede delle
più disparate inclinazioni anti-sistema
della destra italiana, la mancata ri-
forma deli'apparato dello stato e di
quello delle Forze armate, il ruolo
ambiguo giocato dal potere economi-
eo (in bilico tra Pappogglo ai «sinda-
cati gialli» e quello al movimento neo-
fascista), la nascita, all'interno dello
stesso Msi, dei primi nuclei eversivi
(dai Far, di cui faimo parte tra gli
altri Pino Rauti e Clemente Grazia-
ni, a Ordine Nuovo e avanguardia Na-
zionale, nati come correnti giovanili
del Msi e i cui leaders, Pino Rauti,
Clemente Graziani e Stefano Delle
Ghiaie, militano a lungo nelle file mis-
sinei sono tutti elementi che spiega-
no la lunga incubazione dei fenome-

di Enrico Pisetia

no terroristico neofascista.
D'altra parte, a diverse fasi desta-

bilizzanti sono da coniugare diverse
strategie eversive_ E a diverse stra-
tegie eversive sono da collegare di-
verse culture destabilizzanti

Non tutte le culture della destra ra-
dicale devono ritenersi, però, conse-
quenzialmente terroristiche_ Elverai-
ve si, ma non necessariamente terro-
ristiche, almeno in forma diretta.

Cerco di spiegarmi meglio, parten-
do dalla constatazione che è possibile
individuare tre filoni «culturali» ever-
sivi eƒu terroristici espressi, nei cor-
so del periodo 1969-1934, dalla destra
radicale, quale retroterra dell'attivi-
tà. dei nuclei «combattentiin

il filone «neo-nazista» o «nazional-
popolarez;

il filone «anti-comunistan;
il filone «nazional-rivoluzionario».
Prendiamoli in considerazione sin-

teticamente
1. Nel primo filone rientra la figu-

ra di Franco Fretta. Padovano, pro-
cin~atore legale, proveniente dagli am-
bienti ordinovistì veneti e fondatore,
nel 1963. insieme ad un nucleo di fe-
delissimi, della casa editrice ar, Fre-
da è noto soprattutto per le vicende
giudiziarie legate alla strage di Piaz-
za Fontana. Condannato a quindici
anni per alcuni attentati del 1969 (con-
siderati da molti una tappa prepara-
toria della strategia che porto al mas-
sacro del 12 dicembre) Freda e stato
prosciolto ne1l'agosto del 1985 da_l1'ac-
cusa di essere il responsabile mate-
riale delia strage nella Banca Nazio-
nale deil'Ag¬ricoltura_ " _'

Nel suo scritto più famoso («La di-
sintegrazione del sistema» del 1969,
poi riveduto e corretto nella terza edi-
zione del 1930], Freda - mentre
esprime posizioni antisemitiche e di
disprezzo verso il continente europeo,
diviso tra un occidente imprigionato
in una visione materiaiistìca del mon-
do, dominato come è dalla concezio-
ne borghese-capitalista del profitto, e
un oriente morttficato dal giogo mar-
xista - sostiene la necessita di ricor-
rere alla «eversione di tutto cio che
oggi esiste come sistema politico» (2)
per porre gli elementi di fondazione

del «vero stato».
alle concezioni materialistiche e ca-

pitalistiche viene dunque contrappo-
sto. una visione della vita e del mon-
do, basata sullo stile sobrio, sparta-
no, eroico del legionario in lotta con
lo status quo; una lotta che deve, con-
sequenzialmente, portare ail'edifica-
zione di uno Stato Popolare, quello ita-
liano, attivo sulla scena internaziona-
le. Per raggiungere questo obiettivo
è pero indispensabile che tutte le for-
ze rivoluzionarle anti-sistema, operan-
ti sia sul versante della destra che
della sinistra ei-rtrapai-lamentare, tro-
vino il modo di creare le condizioni
per «una leale unità d'azione nella lot-
ta contro la società borghese» (3}; e
che rinviino ad un secondo tempo il
problema della egemonia.

Per realizzare tale scopo è neces-
sario «che le forze impegnate nella
lotta unitaria al sistema, per l'ever-
sione del sistema, definiscano i pro-
pri veri obiettivi in modo radicale.

abbandonando tattiche soffocato da
vincoli legalitari o da illusioni rifor-
mistiche: senza alcuna - colpevole
- esitazione dinanzi all'impiego di
tutti quei mezzi drastici e risolutivi
che risultano conformi agli ostacoli da
abbattere e sono richiesti dalla gran-
dioslta del fine.

Di questo, infatti, occorre essere
persuasi: che, in un soldato politico.
la purezza giustifica ogni durezza, il
disinteresse ogni astuzia, mentre il
carattere impersonale impresso alla
lotta dissolve ogni preoccupazione
moralistica» (4).

Tutto cio, evidentemente, non con-
sente di concludere che una tale teo-
ria abbia prodotto atti criminali: ma
e innegabile che essa ha nutrito cul-
ture e ideologie dei terrore (5).

2. Nel secondo filone trovano spa-
zio gruppi e personaggi, non necessa-
riamente tutti neofascisti, legati tut-
tavia dal comune intento di porre -
a qualsiasi costo - un freno ail'avan-
zaia elettorale e politica del Pci.

La nascita della «strategia antico-
munista» viene comunemente fatta ri-
salire all*organizzazione - da parte
dell'lstituto Pollio, legato agli ambien-
ti dello Stato Maggiore - di un con-

vegno sulla guerra rivoluzionaria in
Italia, tenutosi a Roma nel 19-B5.

L'ossessione de1l'infili:razione comu-
nista nel nostro paese e la necessità
di studiare modi e tempi di reazio-
ne sono i temi predominanti negli in-
terventi che si susseguono sul palco
degli oratori, oltre al dichiarato con-
vincimento che la terza guerra mon-
diale (scatenata dalla propaganda oo-
munista) sia gia iniziata.

«Prepararsi allo scontro con il co-
munismo; esercitare azioni di pres-
sione sull'opinione pubblica prima, e
di autentica rottura poi; puntare ad
uno scontro tra opposti estremismi
per poi richiedere Pintervento risolu-
tore delle Forze armate». (6)

Questa, schematicamente, e la stra-
tegia delineata in quel convegno, a cui
partecipano, fra gli altri, in forme di-
verse, personaggl come Eggardo Bel-
trametti, Pino Rauti, Giorgio Pisano,
Giano Accame, Guido Giannettini,
Ivan. Matteo Lombardo, Stefano Del-
le C'hiaie e Mario Merlino.

Il convegno del Poiiio segna, inequi-
vocabilmente, la nascita di quell'in-
treccio torbido tra ambienti eversivl
neofascisti e settori altrettanto ever-
sivi presenti all'interno degli appara-
ti, civili e dello stato, che per
un ventennio sara fonte di «inquina-
menti istituzionali». Che ai fosse giunti
ad elaborare una comune strategia
destabilizzante della democrazia ita-
liana, lo testimoniano innumerevoli
fatti: dal tentato «golpe Borghese» del
'US dicembre 1970, a.l1a creazione di
strutture cospirative come la Rosa dei
Venti, la P2, il Movimento di Opinio-
ne Pubblica, al cui interno militano
congiuntamente esponenti di ürdine
Nuovo e di avanguardia Nazionale,
alti gradi militari e agenti dei servizi
segreti, industriali e direttori di gior-
nali e, infine, esponenti politici di un
certo livello.

~ E che questa collaborazione ever-
siva abbia avuto un parziale succes-
so, lo si desume dal fatto che in tutte
le stragi o azioni terroristiche, in cui
siano affiorate responsabilita non so-
lo neofasciste, abbia efficacemente
funzionato il gioco delle omertà, dei
depistaggi, delle indagini addomesti-



cate -› o sottratte a quei magistrati
dimostratisi troppo solerti nel voler
far luce.

3. Il terzo filone culturale nasce co-
me logica conseguenza della sconfit-
ta complessiva riportata dal «disegno
anticomunistas perseguito nel perio-
do 1969-74.

Il sistema democratico ha resistito
- non senza conseguenze - alla
«strategia della tensionez: le stesse
coperture, omerta e appoggi garanti-
ti al nuclei neofascisti da importanti
settori degli apparati dello stato sono
venuti meno.

Per la destra terroristica e tempo
di rielaborazione e di ricerca di for-
me inedite di lotta armata.

Sclolte le grandi organizzazioni sto-
riche (Urdine Nuovo nel 1973, avan-
guardia Nazionale nel 1976 l. la destra
radicale deve ora fare i conti con un
arcipelago neofascista atomìzzato e
allo sbando e. per converso. con un
terrorismo di sinistra che ha conqui-
stato le prime pagine dei giornali at-
traverso azioni spettacolari e militar-
mente perfette.

La nascita di organizzazioni come
Nar e Terza Posizione. di gruppi le-
gati ad una rivista come «Costruia-
mo l'azione›i, o ad una sezione univer-
sitaria del Msi. come quella del Fuan
di via Siena a Roma, sono un primo
tentativo di risposta al pericolo di dl-
spersione di forze giovanili di destra;
forze che appaiono potenzialmente di-
sposte ad impegnarsi in un progetto
nazional-rivoluzionario. più propria-
mente terroristico.

Fare un quadro completo delle dif-
ferenziazioni tra fazione e fazione e
delle lotte intestino tra gruppi dirigen-
ti che si disputano il controllo della
destra eversiva a partire dal 1977, non
è in questa sede possibile (7).

Basterà qui ricorda.re che questa fa-
se del terrorismo nero è passata alla
storia come quella dello «spontanei-
smo armatos: in altre parole, del rl-
fiuto. da parte dei nuclei operativi
clandestini, di riconoscersi in un'uni-
ca organizzazione, gerarchicamente e
militarmente strutturata secondo li-
velli diversi di responsabilita.

In questa fase, vengono esaltate l'a-
zione individuale. l'iniziativa dei pic-
coli nuclei combattenti e la lotta fron-
tale conlro le strutture dello stato, an-
che quelle un tempo compagne di
viaggio (alti gradi militari, carabinie-
ri e polizia).

.all'interno di tale area trovano spa-
zio. in questi anni. anche alcuni temi
assai diffusi nella cultura e nella sen-
sibilità. giovanile cli sinistra, quali: la

lotta per la casa e contro la disoccu-
pazione. la droga e Pimpegno in cam-
po ecologico. la critica della societa
industriale e del consumismo.

Inizialmente, questa nuova ondata
terroristica gode. come nel passato,
di un'incoragglante tolleranza da par-
te di quegli organi che istituzional-
mente dovrebbero combatterla. ma --
in tal caso - sembra trattarsi più di
indiiferenza che di omertà..

Solo dopo l'omicidio del giudice ro-
mano Mario Amato. lasciato solo ad
indagare sul «nuovo» terrorismo di
destra ie ucciso nella capitale il 23
giugno 193€' da un nucleo dei Narl, e
solo dopo la strage avvenuta alla sta-
zione di Bologna il 2 agosto 1980. l'at-
teggiamento dello stato nei confronti
dell'evcrsione di destra cambierà e ot-
terrà i primi successi.

Detto cio. ne risulta che uno dei più
gravi errori commessi dalla sinistra
politica e intellettuale è stato quello
di non aver accreditato alla destra
eversiva una propria «culturaa L'im-
magine che Pantifascismo ha coltiva-
to del militante di destra era quella
dell'esecu.tore. impreparato e privo di
interessi culturali. costituzionalmen-
te portato ad obbedire senza ragiona-
re. Se tale immagine puo. al limite.
fotografare la situazione esistente al-
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1”interno di alcuni ambienti giovanili
del Msi. essa e da respingere nel mo-
mento in cui la si voglia generalizza-
re: fino al punto di ridurre tutta la
destra entra-istituzionale ad un ser-
batoio di manovalanza terroristica.
D'a1tra parte. personaggi come Fran-
co Freda. Paolo Signorelli, adriano
Romualdi hanno senza dubbio avuto
le alcuni hanno ancora...) un proprio
spessore culturale. una forte capaci-
ta di elaborazione. un innegabile ca-
risma intellettuale.

Di questo bisogna prendere atto. Co-
si come si deve prendere atto che, do-
po quindici anni. Franco Freda È sta-
to riconosciuto innocente dall'accusa
di aver commesso la strage di Piaz-
za Fontana. Partire da questa consta-
tazione e uno dei modi possibili per
iniziare seriamente a riflettere anche
sul capitolo delle stragi l' se Valpreda
ha corso il rischio di essere sacrifi-
cato suil'altare degli opposti estremi-
smi, non potrebbe essere successo an-
che a Freda di venire utilizzato come
capro espiatorio'.-'l.

Insomma. ancora una volta va ri-
badito che la forza della democrazia
si misura sulla capacita di dimostra-
re. anche a chi la combatte. che cio
che si persegue non e la giustizia
sommaria.

__ I iu..-.-\.¬-C-.-ri .-2 . . .-v-.H

fl.-1.-¬
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NOTE
{1) Cfr.. a questo proposito. Enrico

Pisetta, Per una storia del terrorismo
nero, in «Il Mulino», XXXII, 289. 1983

(21 F. Freda, Lo disintegrusione del
sistema, Pd, Edizioni Ar, 1959 (III edi-
zione 19E0l. pag. 53.

(3) Ibidem. pag. 34.
(-il lbidem, pp. SB-87.
iãl Nella prima edizione del suo li-

bro. Freda sosteneva che andavano
respinte le tattiche legalitarie o riìor-
miste e abbandonata ogni «colpevole
esitazione dinanzi all'impiego di tutti
quei mezzi, drastici e risolutivi che so-
lo la violenza possiede». Questo pas-
so. nell'edizione del 19551. non compa-
rira più. Cfr. F. Ferraresi la cura di).
Lu. dosi.-ru. radicale, Milano. Feltrinel-
li. 1934. pag. 41.

(61 Cosi Giancarlo Scaroarl. Il ian..
ltrnno della svolte. in Vittorio Borrac-
cetti la cura di l. Eoersio-ne di dest'ro1_.
Terrorismo. Stragi, Milano, Quader-

ni di «Questione Giustizias. Franco
Angeli. 1986, pag. 100.

(Ti I-tlmando. a questo proposito. al-
Flnteressante libro di V. Borraccetti
la cura di), cit_ e in particolare ai
saggi di Piero Luigi Vigna, V. Bor-
raccetti e a quello. scritto a più ma-
ni, di G. Capaldo. L. D'Ambrosio. P.
Giorano, M. Guardata e A. Macchia.
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capace di che
Secondo la legge, una persona «informa di mente» non potrebbe

_ comprare le sigarette o il biglietto del tram, né riscuotere la pensione o far parte di una cooperativa.
E cosi Pincapacità genera tutela e la tutela riproduce ancora incapacità

e ci si volesse attenere ad una
S interpretazione rigorosa della

legge, una persona «informa di
mente» non potrebbe comprare un
pacchetto di sigarette, né acquistare
il biglietto dell'autobus, e tanto meno
riscuotere una pensione o far parte di
una cooperativa. Anche se rivolta ad
un pubblico non certo digiuno di que-
sti problemi: giuristi, psichiatri, ma-
gistrati, amministratori pubblici,
un'affermazione del genere conserva
Luia sua qualche capacita d*urto. Pg-
raltro, è perfettamente corretta. E,
cioè. del tutto coerente con quanto di-
spongono gli art. 414 - interdizione
- e 415 - inabilitazione - del codice
civile italiano, e - più ampiamente
- con tutto il disegno giuridico, sia
metodologico che normativo, che ri-
guarda le incapacità naturali e gli isti-
tuti di protezione complessiva, nonche
le protezioni occasionali.

Il tema è quello affrontato dal con-
vegno su «Un altro diritto per il ma-
lato di mente. Esperienze e soggetti
della trasformaziones, che si è tenu-
to a Trieste dal 12 al 1-i giugno 1986.
Lo ha promosso ed accuratamente
preparato Paolo (london. direttore
dell'istituto giuridico della Facoltà di
economia e commercio di quella Uni-
versita. Un convegno molto affollato
di relatori (forse troppo), tanto da non
permettere un pur minimo spazio di
dibattito e discussione. E purtuttavia
mi convegno importante e significati-
vo, per Fampiezza dei temi trattati e
per la loro assoluta novita, almeno nei
panorama culturale e politico italiano.

Il diritto civile, ln particolare nella
sua accezione di diritto privato patri-
moniale, ha codificato nei secoli una
serie di regole miranti a «proteggere
l'infermo di mente dal suoi stessi at-
tlz: Pinterdizione e l'inabilitazione co-
stituiscono gli strumenti classici di
questa protezione, ed è percio che li
si denomina abitualmente «istituti di
protezione complessivas. L*interdizio-
ne in misura piena, Plnabilitazione in
forma attenuata. sanciscono che le
persone nei cui confronti esse ven-
gono pronunciate sono «incapaci d'in-
tendere e di volerez (art. 428 cod.
civ.), e che la loro «abituale infermi-

I

di Alberto Men-acorda

ta di mente li rende incapaci di prov-
vedere ai propri interessi» (art. -il-1
cod. civ.). Un tutore viene nominato
per sostituire la persona interdetta in
tutti i rapporti aventi rilevanza patri-
moniale; ed un curatore per assiste-
re nei medesimi rapporti l'inabilita-
tc. .ambedue i provvedimenti vengo-
no adottati dal tribunale, su istanza
dei familiari del1*infermo, oppure su
impulso del pubblico ministero.

Fin qui un assai succinto panora-
ma dello stato delle cose. In definiti-
va, queste norme sono funzionali ad
una visione del cittadino considerato
come «proptietarioa e ad una conce-
zione della malattia mentale vista sot-
to Pangolazione de1l`incapacita (di in-
tendere e di volere, e quindi di agire
rettamente a tutela dei propri interes-
si), e gestita all'insegna della sepa-
razione. Quest'ultima ha assunto sto-
ricamente connotazioni segregative e
tipicamente manicomiali nelle classi
basse e medio-basse; mantiene co-
munque chiari aspetti di esclusione
dai circuiti produttivi e relazionali pa-
trimoniali, nelle classi alte e
medio-alte.

Come si è anche giustamente sotto-
lineato nel convegno triestino. la col-
locazione sociale del disturbo psichi-
co e ormai in buona misura mutata.
Non solo la legge n. 18ü,f19'i'8 ha pro-
spettato ed imposto un nuovo model-
lo di trattamento del disturbo, che de-
ve essere affrontato nel contesto del-
le relazioni sociali - e quindi anche
patrimoniali e giuridiche - della per-
sona che ne e portatrice. Ma, quel che
più conta, una serie di pratiche, atti-
ve seppur in modo molto disomoge-
neo in Italia negli ultimi vent'anni,
puntano a far si che la persona con
disturbo psichico riacquisisca in con-
creto legami sociali e quote di potere
contrattuale. Tipico, per restare nel-
l'esperienza del tuttora non comple-
tato smantellamento manicomiale, e
il lavoro perché l'ez-degente possa
fruire di iuia pensione e riscuoterla,
possa prendere in affitto un alloggio,
possa far parte di una cooperativa,
possa intraprendere un'attività lavo-
rativa, possa, se vuole, contrarre ma-
trimonio, possa disporre autonoma-

mente dei propri beni. Uvviamente,
un complesso di leggi volte in manie-
ra univoca ad impedire tutte queste
attività, si presenta oggi come da ri-
vedere criticamente.

Su questo, l'opinione dei relatori al
convegno è stata in prevalenza di ade-
sione alla impostazione della relazio-
ne introduttiva (P. Cendon), che ha
avuto sopratutto il merito di solleva-
re numerosi interrogativi, e che au-
spicava una revisione legislativa di
notevole profondità; alcuni si sono pe-
ro espressi per un atteggiamento più
cauto, mettendo in guardia dalla ten-
tazione di innovazioni legislative, ed
auspicando piuttosto una revisione
delle concrete prassi giurisprudenzia-
li. Sul primo dei due versanti ora det-
ti, particolarmente puntuali e ricche
sono state le relazioni di P. Zatti
(Univ. di Ferraral. e di M. C. Bianca
(Univ. di Roma).

Si e in particolare sottolineata 1'im-
portanza della riforma legislativa che
la Francia ha in materia adottato nel
19-68, ed anche di quella austriaca del
1933. E significativa e apparsa in que-
sto contesto la possibilita di adottare
di volta in volta provvedimenti giudi-
ziari sia cautelatìvl che di eventuale
atmullamento degli atti, quando si ri-
scontri in concreto che essi si presen-
tano o si sono rivelati come manife-
stamente e gravemente pregiudizie-
voli alla persona affetta da disturbo
psichico. Si tratta di un principio del
«caso per caso» che si contrappone al-
l'attuale dichiarazione d'incapacita
dell'infermo con valore - almeno
presuntivo - rispetto a qualunque at-
to avente rilevanza giuridica che egli
possa comunque compiere: di un prin-
cipio che dovrebbe quindi presuppor-
re come linea di fondo che anche gli
atti compiuti dalrinfermo hanno una
loro validità (esprimono cioè una ca-
pacità sia sostanziale che formale),
salvo impedire o revocare quelli che
lo danneggiano troppo apertamente,
complice magari talora la carenza di
buona fede altrui. Una formulazione
per qualche verso analoga si ritrova
nell'istltuto della soucegurde de justi-
ce della riforma francese del 1963.
Tra l'altro, ricordava P. Cendon nel-

la relazione introduttiva, Fattuale nor-
mativa italiana rischia in concreto di
paralizzare ogni possibilità di rapporti
economici della persona con disturbo
psichico. Qualunque interlocutore in-
fatti, sapendo che l'atto puo essere
nullo o aiuiullato, è indotto ad evita-
re di contrarre rapporti del genere.

Il problema della capacità giuridica
di contrattare si pone anche sotto un
altro aspetto, ricco di implicazioni sia
pratiche che teoriche. Oggi in Italia
buona parte degli ez-degenti manico-
miali vive più o meno reinserita nel
tessuto sociale, ed assistita dai Ser-
vizi di salute mentale. Ma questi Ser-
vizi sono utilizzati anche - e giusta-
mente - da unlarnpia quota di citta-
dini che non hanno avuto alcuna car-
riera manicomiale, e spesso neanche
una trafila psichiatrica di stampo me-
no repressivo. Sono persone che al
Servizio espongono i loro problemi di
difficolta psichica. non sempre dissi-
mili da quelli che ciascuno di noi puo
avere, e sono persone che sono spo-
sate o si sposano, che hanno dei figli,
che lavora.no oppure sono disoccupa-
te, che pagano l'affitto di casa o ma-
gari ne possiedono una, che vanno in
vacanza, che pagano con assegni, con-
traggono mutui bancarii, si separano
dal coniuge chiedendo Paffidamento
dei figli minori, chiedono ed ottengo-
no in adozione dei bambini, ecc. Tut-
te cose, naturalmente, rigorosamen-
te escluse per gli «informi di mente»,
che sono «incapaci naturalis. E tutte
cose che, perché no, potrebbero esser
rese impossibili a chiiuique sia uten-
te di un Servizio di salute mentale,
magari per il solo fatto di esserlo. E
questo un problema che il convegno
ha troppo poco affrontato: circola in-
fatti una certa filosofia molto anco-
rata alla psichiatria di derivazione
manicomiale, che induce addirittura
taluno a guardare con sospetto a quel-
lo che si e troppo sbrigativamente de-
finito come il «malessere dei sarde.

Al convegno triestino è pero man-
cata tutto sommato una impostazio-
ne di taglio più generale, che esami-
nasse a fondo i significati metodolo-
gici e pratici del binomio incapacità-
tuiclo. Questo problema si presenta



da tempo come uno dei nodi del si-
gnificato sociale del disturbo psichi-
co; ha quindi riflessi immediati tan-
to sul versante del trattamento del di-
sturbo stesso. quanto su quello giuri-
dico; travalica i limiti del diritto ci-
vile per investire - pur se in forme
proprie - anche Fambito penaiistico.
Un primo punto da tener fermo e che
tutela ed incapacità non sono legate
da un rapporto causale monodirezio-
nale. ma si inseguono invece in un
rapporto tipicamente circolare. in cui
i'incapacità genera bisogno di tutela;
l'esercizio della tutela genera ulterio-
re incapacità. e cosi via all'infinito.
L'esempio più palese di questo asset-
to causale È: quello che si verifica nel-
le prime età della vita. Il neonato. ti-
picamente incapace. abbisogna di tu-
tela completa che È fornita dalle fi-
gure adulte. ivia se essa non si atte-
nua gradualmente e selettivamente
nel tempo. in maniera parallela alla
stimolazione all'autonomia. tende ine-
vitabilmente a confermare l'incapa-
cità ed a produrne ulteriori quote. Si
assiste cosi man mano alla ccostru-
zione» di bambini. adolescenti. adulti
oggettivamente resi incapaci anche
da un eccesso di tutela. e divenuti co-
si ebisognevoli di tutela». Ancor pri-
ma che nella malattia mentale, il pro-
blema va quindi attentamente studia-
to nella cpatologia della vita quotidia-
na». e li affrontato. D'altra parte. re-
centi studi hanno chiarito come, in
gran numero di casi. alla genesi an-
che di quella che viene classicamen-
te considerata come vera e propria
malattia mentale contribuisca la per-
cezione dincupdcitd indotta da con-
testo (ctr. Reiazione Unità operativa
Usl sii Napoli. responsabile dott. E.
Reale: Convegno del progetto finaliz-
zato Medicina preventiva e riabilita-
tiva. Consiglio nazionale delle ricer-
che. Roma. 17-21 marzo lsišsl. Rile-
vazioni di questo genere sono state
fatte essenzialmente nel disturbo psi-
chico della donna. e la cosa non puo
stupire. Basti infatti pensare a quan-
to la donna sia stata sempre conside-
rata soggetto sociale deminatas. e
quindi abbisognevoie di tutela: e que-
sto non solo nella cultura tradiziona-
le delle classi meno evolute. e non solo
in tempi remoti. A titolo di esempio
si ricordi che soltanto nel i9T5 è stato
abrogato l'art. 339 del Codice civile.
secondo il quale cåe alla morte del
marito la moglie si trova incinta. il
tribunale. su istanza di chiunque vi
abbia interesse o del pubblico mini-
stero. puo nominare un curatore per
la protezione del nascituro. e. occor-
rendo. per llamministrazione dei be-
ni di luis.

In campo più tipicamente psichia-
trico. è esperienza comune e diffusa
che uno dei compiti più importanti

che lo psichiatra deve svolgere nei
confronti della persona con disturbo
psichico e quello di stimolare e sor-
reggere Piniziativa e l'autonomia di
gestione. disincentivando al tempo
stesso gli aspetti di tutela cspecialea
che sulla persona si esercitano. Il pro-
blema assume una dimensione mas-
siva nell'ambito istituzionale. Se in-
fatti vi è ormai accordo generale nel
ritenere che le c istituzioni totali» so-
no potenti generatrici di regressione
psichica e sociale. ancora poco stu-
diato è il meccanismo con cui cio si
verifica. Senza pretendere di delinea-
re qui una spiegazione completa ed
esauriente del fenomeno. va pero det-
to che un elemento importante di que-
sto meccanismo consiste nella pecu-
liare forma di tutela che l'istituzione
totale fornisce. essenzialmente sotto
il profilo del soddisfacimento dei bi-
sogni primari delle persone che vi so-
no assoggettate. e nella corrispettiva
repressione dell'iniziativa delle per-
sone stesse. Si comprende cosi come
rcincapacità d'intendere e di volere»,
nei limiti in cui realmente esista e
possa essere correttamente accerta-
ta. si configuri non certo come un
evento cnaturalea. ma piuttosto come
un prodotto sociale.

Quello di cincapacità d'intendere e
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di voleres è peraltro. e non casual-
mente. uno dei termini che si ritrova
identico tanto nei codice civile italia-
no. quanto in quello penale: a segna-
re appunto una unicità di condizione
personale (data nella norma positiva
come astorica). dalla quale discendo-
no sotto i due profili. civilistico e pe-
nalistico. precise conseguenze giuri-
diche. Sotto il primo profilo. l'incapa-
cità di agire. con i suoi corollari for-
mali della interdizione e della inabi-
litazione. e con la nullità o la
annullabilità di molti atti costitutivi
dei rapporti sociali. Sotto il profilo pe-
nalistico. con i corollari - su cui da
tempo si discute - del difetto di im-
putabilità. della presunzione di peri-
colosità. sociale. e - ricorrendone le
condizioni - di applicazione della mi-
sura di siciwezza del ricovero coatti-
vo_in manicomio giudiziario.

E su queste tematiche che il discor-
so deve potersi approfondire: da un
lato. riconoscendo in istituti ed anche
in ambiti giuridici molto diversi i mec-
canismi comiuii di invalidazione so-
ciale nei confronti della persona con
disturbo psichico: da11'a1tro. stimolan-
do la riflessione su tutte le prassi che.
imponendo tutela. generano incapaci-
ta. e che poi. avendo generato inca-
pacità. impongono tutela. Tutte le
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prassi. quindi. e non solo quelle for-
malizzato e codificate. Ma. ed ancor
più. quelle abituali. consuete. e per-
cio occulte e striscianti. rintracciabi-
li nella vita quotidiana delle esisten-
se cnormalia. e talora perfino nel rap-
porto cterapeuticoa che operatori del-
la psichiatria possono instaurare con
i loro pazienti. In una parola. appare
necessario approfondire la riflesslo-
ne sulla ctutela non scritta». e sulla
sua palese noclvità. _

Se quindi ima indicazione deve po-
tersi trarre dal convegno di Trieste.
mi sembra che essa debba andare
certamente nel senso di criticare l'at-
tuale ediritto per il malato di men-
tea. Non pero nella direzione di crea-
re un nuovo diritto especialea. maga-
ri aggiornato o modernizzato. Ma
piuttosto nella direzione di una aboli-
zione tendenziale di questo e di altri
diritti especialia: nel senso di rende-
re l'attuale cdiritto per il malato di
ment-ea sempre meno cper il malato
di mente:-i. e sempre più uniforme al
diritto che vige per tutto il resto del
corpo sociale.
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Se esaminiamo, con criteri antropologci. la figura del combattente, _
del pentito e del dissociato, possiamo classificare 1 valon che, nspetnvamente, esprimono:

l valore della tolleranza di
(( Icontro a quello del dogmati-

smo. la tendenza internazio-
nalista di contro all'et:nocentrismo
campanilistico. Papertura sociale e
politica di contro al conservatorismo.
la democrazia di contro al formalismo
tradizionale. l'aspirazione a una so-
cialità piú autentica di contro all'in-
sensibilità qualunquistica e al1'isola-
mento etnocentrico. l'accettazione po-
sitiva dell'alterità. di contro al rifiuto
e alla strumentalizzazione dell'aitro».
cosi C'. Tullio-Altan sintetizza alcuni
dei valori. definiti cpost-borghesi».
espressi dai giovani negli anni '70.

I valori espressi dai movimenti gio-
vanili di contestazione di quegli armi.
pur attraverso una miriade di formu-
le interpretative. aspirano a una so-
cialità più autentica. ed in generale
alla soddisfazione dei bisogni di auto-
realizzazione. I gruppi armati. inve-
ce. considerano tali valori come
espressi dai cfigli della classe al po-
tere». Ma anche i bisogni dei proleta-
ri sono considerati enon omogenei».

E proprio l'accezione culturale fe
quindi relativa) del concetto di biso-
gno che viene da questi accantonata.
I gruppi armati hanno una visione del-
la società in chiave vetero-marxista
di tipo deterministico. Riprendono la
concezione leninista dell'ideologia co-
me scienza; cioè di un approccio teo-
rico su basi oggettive in grado di spie-
gare l'universo.

Questa ripresa della concezione as-
solutistioa della teoria comunlstafche
Mara stesso aveva combattuto in
quanto considerava la propria teoria
come semplicemente di classe. rifiu-
tando nel contempo qualunque deter-
minazione di verità assoluta. porta i
gruppi ccombattenti» ad assumere
un'estrema rigidità intellettuale e ope-
rativa. Quindi. alla base dell'opzione
armata c'e il ricondurre l'ideologia a
una legge di natura. come teorizza-
vano gli ideologi francesi del 'TDEL

Ai valori post-borghesi. tali gruppi
sostituiscono Fideologia come valore
in se; intesa non solo come modello
interpretativo della realtà. ma come
formula matematica in grado di otte-
nere un'esattezza. una validità ed un'o-
biettivltà universalmente accettabili.

La concezione del modello ideologi-
co come depositario del valore asso-
luto. la peculiarità di un'interpreta-
zione della teoria comunista in modo
estremamente ristretto e schematiz-
zato conducono 1 suddetti gruppi ad
esprimersi politicamente in una for-
ma altrettanto rigida: la lotta arma-
ta contro lo Stato. Quest*u1tima è vi-
sta come l'unica lotta politica vera-
mente tale.

Andiamo ora a sintetizzare i valori
salienti espressi da cpentiti». cdisso-
ciati» e ccombattentl», cioè dall'area

e anche i bisogni, i modelli ideologici, le aspettative
la

di Sandro Di Liberatore

di detenuti politici originata dagli an-
ni di piombo italiani. Ognuna di que-
ste figure caratterizza la propria vi-
sione del mondo in base a un certo
ordine di valori. Quando si passa da
una posizione a un'a.lt.ra (caso. come
si sa. tutt'altro che infrequentel. si
muta anche il sistema dei valori di
riferimento. Lo schema concettuale
che usiamo. divide i valori in satiri-
butivi». riferiti a oggetti in senso
stretto. e snormativl». riferiti ad azio-
ni o modelli di azione.

Per i ccombattenti» abbiamo un'i-
pervalutazione di tutti gli oggetti oc-
correnti all'organizzazione. esecuzio-
ne. rivendicazione delle azioni milita-
ri: le armi. le sedi. i documenti. ecc.
In particolare le armi divengono veri
e propri feticci e costituiscono il ena-
turale» prolungamento della propria
personalità politica. Esse non sono
considerate come semplici strumenti
di lotta politica. ma sono la lotta po-
litica stessa. la impersonificano.

I «combattenti» esprimono un net-
to rifiuto della cultura ufficiale. che
viene vista esclusivamente come de-
rivazione sovrastrutturale di una
struttura sociale basata sullo sfrutta-
mento. E dato che la scultura prole-
taria» viene definita come enon omo-
genea». si conferisce im grande valo-
re alla propria area di militanti. in
quanto depositaria della cverità sto-
rica» espressa dall'approccio ail'ideo-
logia nella forma di cui parlavamo
prima. Cosi. inevitabilmente. i mill-
tanti caduti in battaglia divengono fi-
gure esemplarmente eroiche. Oollega-
ta con tutto ciò. vi è Pesigenza (mol-
to spesso interiore. ma iegittimata
con motivazioni politiche) di impe-
gnarsi in qualcosa di assoluto. di
grande. che proprio in quanto tale
presenta un grosso coefficiente di ri-
schio.

I ccombattentl» perseguono l'obiet-
tivo della conquista del potere rifiu-
tando tutte le forme di lotta non ar-
mata. che vengono considerate com-
patibili con il sistema politico vigen-
te. Si esprime. quindi. un netto rifiu-
to della normatività. espressa dalle
istituzioni. e. contrapposto. ad essa. si
tenta di imporre ima norrnatività cal-
ternativa». che non concede spazio ai
bisogni dell'indivlduo. In tal modo. i
ccombattentia esprimono il primato
di un approccio normativo. che è
enormemente esasperata rispetto a
quello espresso dalle istituzioni.

Peri cdissociatin abbiamo una for-
te attribuzione di valore per l'unico
oggetto fisico che li rappresenta: il
documen-to. Con esso esprimono. sia
nei moduli espressivi che nel conte-
nuti. una rlruiovata fiducia in un'in-
terpretazione razionalistica della real-
tà. In generale. vengono ripresi i te-
mi culturali dei movimenti giovanili

di opposizione. Ma di questi non con-
servano più il radicalismo teorico. in
quanto assumono una posizione di
continua richiesta di dialogo con tutti
i settori della cultura ufficiale e non.
In questa area di detenuti ha una po-
sizione centrale una qualità morale
di difficile definizione. che noi chia-
meremo la capacità di cmutamento
responsabile». Con essa intendiamo lo
specifico atteggiamento processuale
del edissociato». tendente a non far
seguire al distacco dalla pratica ar-
mata una denuncia degli ex-
compagni. Questo comportamento
contiene una forte carica morale. in
quanto e teso a non proiettare le pro-
prie colpe su altri. C'è quindi una va-
lorizzazione dellatteggiamento di cau-
toresponsabilizzazione». contrapposto
all'atteggiamento inverso dei spenti-
fin. che. secondo, i atliiåâofciatin, espri-
me una continuità con l'indifferenza dei
coombattenti» per la vita umana.

La sintesi della posizione di quest*a-
rea di detenuti. e esprimibile nell'e-
sigenza ideale di una condizione di cil-
bertà. di scelta». in contrapposizione
con le posizioni assolutistiche espres-
se dalle altre due aree.

Per i cdissociatin. vi è una lunga
e complessa serie di obiettivi da per-
seguire: Pottenimento di un riconosci-
mento legislativo. la conservazione
delfintegrita dell'identità individuale
e di gruppo. l*i.nstal.u'azione di un dia-
logo costante con la società. Con il ri-
fiuto alla denuncia del correi. il cdis-
sociato» esprime il rifiuto della nor-
matività. dello Stato. Si pone. quindi.
in una situazione di mediazione - con-
flitto con Pistituzione. con l'obiett.ivo
del rinnovamento della normativa.

Peri cpentìti». ruolo centrale assu-
me la valorizzazione della confessio-
ne - denuncia. che funge da documen-
to in grado di certificare oggettiva-
mente l'av"venuto mutamento nella
scelta di campo. La continua richie-
sta di reintegrazione sociale. esprime
una complessiva riaccettazione dei
valori espressi dalla cultura ufficia-
le. D'a.ltra parte, non vi è nessuna
identificazione in un sistema coeren-
te di valori di gruppo. in quanto il
cpentito» agisce individualmente e
non rappresenta. quindi. che se stes-
so. Questa figura di detenuto. con il
suo comportamento. attribuisce un
contenuto di valore ai tratti della per-
sona che. da una parte. favoriscono
Padattamento passivo. e dall'altra sti-
molano le capacità contrattualistiche
del ebenc» di cui sono in possesso: le
informazioni.

Gli stati ideali della vita espressi
dal cpentito» sono tutti espressione
del bisogno di rimozione del proprio
passato e dell'esigenza di vivere in
una dimensione non problematizzata.
lontana dai conflitti. Gli obiettivi per-

seguiti sono: uscire al più presto dal-
la condizione coatta. ottenere prote-
zione dallo Stato per evitare le ritor-
sioni dei ccombattenti». cricostruirsi
una vita». Fini individuali. che espri-
mono un bisogno primario di evitare
le conseguenze delle precedenti scel-
te. Tali flni sono perseguiti attraver-
so im totale ritorno alla normatività
dominante. e con la più assoluta del-
le abiure del proprio passato; que-
st'ultimo. infatti. risulta specularmen-
te contrapposto a tale normatività.

üperando una massima concentra-
zione dei valori espressi dalle tre fi-
gure considerate. abbiamo:

_ ecombattenti»: elevazione di ar-
mi e documenti a simboli-feticci. ideo-
logia come valore in sé. politica co-
me guerra. assolutizzazlone deli'ap-
proccio normativo:

_ cdlssociatl»: il documento come
espressione razionalistica dei propri
valori. politica come mediazione -
conflitto tra'forze invece che come
guerra. rifiuto di ogni normatività ri-
gida. specifica considerazione della
capacità di autoanalisi e autocritica:
- cpentitis: rifiuto di ogni prece-

dente identità. rlchiesta di un'indivi-
duale reintegrazione nella società..
identificazione con i verbali (denari-
ce) intesi come certificazione ufficia-
le della rinnovata caffidabilità socia-
le». accettazione assoluta della nor-
matività dominante.

Dome è evidente agli occhi di un
qualunque osservatore. le posizioni
dei detenuti politici sono caratteriz-
zate da im costante movimento da
un'area alI'altra. da un continuo dì-
versificarsi delle scelte che spesso
svuota di significati concreti l'ormai
classica distinzione nelle tre aree. nn-
che se lo schema generale del valori
di riferimento che guida tali autocol-
locazioni ci sembra comunque sinte-
tizzabile in quanto sopra detto.

Concludiamo facendo rilevare come
il meccanismo premiale. interno alla
legislazione dell'emergenza (il cui su-
peramento e da molti auspicato. ma
ancora ben lungi dall*essere realizza-
to). abbia portato alla creazione di
ima personalità acquiescente. supina.
disponibile all'accettazione di messag-
gi - comandi provenienti dall'alto.
Una personalità in cui narcisismo e
autoritarismo si fondono inscindibil-
mente. Questa personalità. che è
estremamente pericoloso stimolare e
ancor più legittimare. è stata valoriz-
zata a tal punto che l'area dei disso-
ciati. nata spontaneamente e non in
conseguenza a una legge. è ancora
senza risposta legislativa. Eppure i
cdissociatl» sono gli unici ad aver ela-
borato una risposta agli canni di
piombo» in chiave laico - raziona-
listica.
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Gituisprudenza 1
Modìfiche
nel corso' di laurea
in legge

Giurisprudenza 1

Diritto penitenziario e ƒocoitd di
giurisprudenza

Diritto penitenziario lo diritto
dell'esecuzione_ penale] e una
delle discipline cdi evidente im-
portanza culturale e praticas il
cui insegnamento dovrà essere
necessariamente attivato presso
ogni facoltà di giurisprudenza.
secondo quanto prevede un re-
cente progetto di riordinamento
didattico del relativo corso di
laurea.

Circa un anno fa il rinnova-
mento aveva interessato la facol-
tà di medicina e chirurgia.

Ad aprile una commissione mi-
nisteriale ha approntato la pro-
posta di riforma della facoltà di
giurispriidenz'-a le la relazione il-
lustrativa] sulla'base delle pro-
poste di modifica avanzate dai
presidi delle. faglia giuridiche.
Sul fronte degli'1rl:udenti ilãitflilii
secondo la commissionel un cen-
no rassicuzrsnte nella relazione il-
lustrativa: «negli anni recenti.
fortunatamente,-_ li studenti di
giu.rlsprudenze.-È o stati concor-
di nel ficmede e facolta non
facilitazioni. una migliore
qug11f1cazinnn;._-gli!! questo spirito
ha lavorato labicoriimlssione lndr
di tutti doceriti\å";nefl'mtenw di
prgdigpnrre si di till Corso
di studi adegzgfio alle esigenze
di ima societsifeäìim ordinamen-
ti; giurirlien in' _ tonda trasfor-
mazionen. .,_¬ '_ -

Diverse le ad esempio:
cinque e non piú: quattro gli an-
ni richiesti per jil- conseguimento
del titolo di sliedio.

Cambiamenti anche nell'elen-
co delle discipline obbligatorie.
n proposito delle altre materie
lira le quali rientra diritto peni-
tenziario) nella relazione si leg-
ge che ctattivazione necessaria
di un gruppo di discipline si im-
pone per garantire la sopravvi-
venza scientifica di settori cul-
turali validamente presenti nel-
l'università e per assicurarne
l'accesse agli studenti di ogni
facoltà».

" * * La proposta di riforma le
la relazione illustrativa) della
commissione ministeriale sono
riprodotti ne eli foro italiano»,
isso, V. 245: in margine i primi
interventi (dl Mario Bretone. Fa-
bio Del Prete. Rodolfo Sacco e
Giovanni Tai-elle) in un dibatti-
to aperto tra gli addetti ai lavo-
ri anche sulla stampa non spe-
clalizzata inel fascicolo di sei-
tembre tntervengono Giorgio Ga-
ja. Giuseppe Pera e andrea Pro-
to Pisani). La medesima rivista
aveva pubblicato (1955. V. 335)
la prop-osta di modifica elabora-
ta. nel giugno 1935. dsl ET'-*PPU
di lavoro dei presidi delle facol-
ta giuridiche e la relazione con-
clusiva affidata ad Antonio Pa-
doa Schioppa.

Giurisprudenza 2

I giudici.. lo storie. gli ebrei
Nel sistema francese i tribu-

nali civili non sono competenti a
giudicare la storia: i giudici in-
fatti sono chiamati a dirimere le
controversie in base a quanto ri-
chiesto dalle parti contrapposto
e sono privi di qualsivoglia po-
tere inquisitorio.

ln tal senso si È espresso il tri-
bunale di grande istanza di Pa-
rigi.

La vicenda è nota: la ripercor-
riamo seguendo le linee del com-
mento alla decisione di Carla Li-
berati Sciso.

Robert Faurisson. maitre de
conférences di storia contempo-
ranea aituniversita di Lione II
e già noto per vivaci polemiche
letterarie. aveva iniziato - dal
196ü - a pubblicare diversi scrit-
ti a sostegno della tesi secondo
cui nl-litler non ha mai ordinato
ne consentito che alcuno fosse
ucciso a causa della sua razza
o della sua religioneiu più pre-
cisamente -- negli stessi scritti
- aveva affermato di avere rag-
giunto. dopo quattordici anni di
riflessione personale e quattro di
cun'accanita ricerca». la certez-
za che le cpretese camere a
gass. alla cui realtà egli aveva
dapprima creduto e che avreb-
bero costituito «secondo la scien-
za storica ufficiales uno dei mez-
zi di eliminazione fisica utilizza-
ti dal regime nazista durante la
seconda guerra mondiale. non
sono mai esistlte. Egli era stato
più volte in visita ad Auschwitz
e a Biri-tenau, dove ai turisti ven-
gono mostrate Lilia «camera a
gas rifatta». ma presentata co-
me sautenticae. ed alcune rovi-
ne. dette ccrematori con annes-
se camere a gass; aveva anche
analizzato migliaia di documen-
ti. soprattutto al Centro di docu-
mentazione ebraica contempora-
nea di Parigi, senza reperire al-
cunché in proposito. Ne mai al-
cun deportato sopravvissuto ave-
va potuto provargli di aver visto
realmente con i propri occhi. una
ccamera a gas». Aveva trovato.
invece. migliaia di i-:prove fasul-
le. degne dei processi alle stre-
ghe. che non facevano certo ono-
re ai magistrati che le avevano
raccolten. Ed amaramente con-
cludeva: cSe per disgrazia i te-
deschi avessero vinto la guerra.
suppongo che iioro campi di con-
centramento ci sarebbero stati
presentati quali campi di riedu-
cazione. Gontestando questa pre-
sentazione dei fatti. sarei stato
accusato - senza dubbio alcuno
- di fare oggettivamente il glo-
co del 'gludeomandsmo'. Io non
sono giudeomarxista o neonazi-
sta. né oggettivamente ne sog-
gettivamente. Io ammiro i fran-
cesi che hanno lottato coraggio-
samente contro il nazismo. Di-
fendevano la giusta causa. se cg-
gi affanno che 'le camere a gas'

EISSQ
Giurispmdenm 2 Giurisprudenza 3
Camere 3 gas La Cassazione
e stona
in tribunale

di Maurizio Converse
non sono mai esistita. è il diffi-
cile dovere - cosi conclude una
sua lettera a 'Le Monde' del lil
gennaio 1979 - di dire la verità.
che mi impone di farlon.

Faurisson intendeva. quindi.
proclamare che ie pretese came-
re a gas ordinate da Hitler e il
preteso genocidio degli ebrei co-
stituiscono un'unica bugia stori-
ca. che ha permesso u.na gigan-
tesca truffa politico-finanziaria.

Tra l'aitro. secondo lo studio-
so francese. esistono migliaia di
documenti. comprese le fatture,
sul forni crematori di Auschwitz:
al contrario sulle «camere a
gas:-:›, che sembra fiancheggias-
sero questi crematori. non è da-
to ritrovare né un ordine di co-
struzione. ne uno studio. ne una
fattura. ne una foto. A guerra fi-
nita la stessa Croce rossa inter-
nazionale. clie aveva svolto
im'incI1iesta su Auschwitz. e il
Vaticano. bene informato sulla
situazione polacca. avevano dl-
chlarato di non sapere nulla sul-
le camere a gas.

Di fronte all'indlgnazlone su-
scitata neli'opinione pubblica
dalle affermazioni di Faurisson.
il rettore del1'università di Lio-
ne II aveva sospeso lo studioso
dalfinsegnamento per un mese.
con il pretesto di tutelare l'ordi-
ne pubblico.

Il 15 febbraio lliiil la Lega iti-
ternazionale contro il razzismo
e Fanmemltismo iL.icra} ed al-
tre associazioni. che si propon-
gono come fine la tutela della
memoria dei deportati e la lotta
contro il razzismo. citarono in
giudizio il docente. perché fosse
ritenuto responsabile e condan-
nato a risarcire il danno morale
subito a causa delle scandaloso
affermazioni circa il preteso ge-
nocidio degli ebrei e la pretesa
esistenza delle camere a gas.

ll tribunale di grande istanza
di Parigi. con sentenza deli*B iu-
glio 1931 - pur premettendo. co-
me gia ricordato. la sua incom-
petenza a giudicare la storia -
aveva ritenuto una simile re-
sponsabilità.. in quanto Faurisson
era venuto meno agli obblighi di
prudenza. di cautela oggettiva e
di neutralità intellettuale. che.
invece. si impongono allo studio-
so. Risarcimento simbolico di un
franco oltre alla condanna alla
pubblicazione di parte della sen-
tenza su diversi quotidiani.

La vicenda e ora ritornata
d*attualita. Le cronache (all ma-
nifesto» del 5 luglio) riferiscono
che il dottorato in lettere di Hen-
ri Roques. ingegnere agricolo di
ilo anni. è stato annullato dal mi-
nistro dell'istruzione francese.
Le ragioni sono amrriinlstrattve:
il candidato era stato iscritto al-
Funiversltà. di Nantes dopo la
scadenza dei termini ed è stato
esaminato In modo irregolare.
con i documenti che sono stati
falsificati. Ma il caso è politico:
la sua diesis torna a sostenere
-- indirettamente - che le ca-
mere a gas dei campi di stermi-
nio tedeschi della seconda guer-

E ra mondiale non sono mai
esistite.

Henri Roques e infatti un se-
guace di Faurisson. E csimpa-
tizzantiz di questa idea erano pu-
re i membri della commissione
che il iti giugno 1935 si erano riu-
niti a Nantes per «approvare» la
tesi di Roques. sotto la presiden-
za del relatore .lean Claude Ri-
viere. [Un'inchiesta amministra-
tiva dell'un.iversità ha scoperto
numerose irregolarità e falsi in
atti pubblici. che hanno portato
alrallontanamento dalla facoltà
del professor Rivlère e ad altre
misure disciplinari).

Roques aveva cominciato la
sua tesi al1'ur1lvers1tà. di Parigi
IV. dove però non era stata ac-
cettata a causa del suo contenu-
to. In cerca di legittimazione ac-
cademica per la sua riscrittura
della storia. l'ingegnere agrico-
lo venne presentato a Nantes da
Rlviere e epromossos in tutta
fretta.

L'università di Nantes ha an-
nunciato un convegno riparato-
re di storici della seconda guer-
ra mondiale.

Va rilevato che. davanti ai glu-
dici parigini. le associazioni si
sono guardate bene dal chiede-
re ima pronuncia sull'esistenza
delle camere a gas. Ed infatti -
cosi prosegue il commento di
Carla Liberati Sclso - i tribu-
nali non hanno certo il compito
di enunciare una verità ufficiale
o di consacrare un fatto storico:
anzi ima domanda giudiziale non
potrebbe nemmeno per ipotesi ri-
guardare un oggetto sociale o
storico. Il dibattito giudiziario è
una faccenda personale delle
parti; diversamente. i tribunali
sarebbero gli interpreti di una
verità ufficiale. Per questi mo-
tivi. da un lato. le associuioni
chiedevano al tribunale di pro-
nunciarsi non sull'esistenza del-
le camere a gas. ma sull'errore
eventualmente commesso da
Faurlsson negando la loro esi-
stenza; dall*altro. il tribunale
non ha valutato l'errore dal pun-
to di vista della sveritàe. ma si
è limitato ad esarninarlo dal pun-
to di vista del cmeto-dos-'usato dal
docente universitario.

Perplessita varie suscitano nel
commentatore le motivazioni
della sentenza. Secondo l giudi-
ci. tra 1'altro. infatti: catteso
che. se è ammissibile che lo sto-
rico specialista di un*epoca mol-
to remota puo. in tutta tranquil-
lita. e fuori da ogni responsabi-
lità. giuridica. manipolare. solle-
citare testi e documenti e con-
tribuire in tal modo. con una
sorta di virtuosismo storico. al
capovolgimento di statuti e allo
sradicamento di tesi o credenze
secolari. un simile «gioco intel-
lettuale» non potrebbe concepir-
si da parte dello studioso che sce-
glie come oggetto del suo studio
e delle sue riflessioni un'epoca
recente della storia dolorosa e
tragica dell'umanità, i cui testi-
monl ancora in vita e straziati
meritano riguardo e considera-

e Fapologia
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zione; perché allora si rende do-
verosa un'elementare prudenza
che fa onore allo' studioso e gli
ispira il necessario «dubbio
scientifico». non essendo certo
che tutti i documenti e tutto le
testimonianze siano ormai giun-
ti a.l gran giorno. senza eccezio-
ne alcuna». Portando il discorso
alle estreme conseguenze. si fi-
nirebbe per ammettere che. fra
duecento anni. im altro critico.
per cosi dire. eccentrico. possa
sostenere. lmpunemente. che le
camere a gas non sono mai
esistlte.

* * * 'Tribunale di grande istan-
za di Parigi sentenza S luglio 1981
si puo leggere ne eli foro italia-
nos, lssii. IV. BT. con il commen-
to di Carla Liberati Sciso.
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Ebrei: Ibpolopin di genocidio
La Cassazione sl e pronuncia-

ta per la prima volta sulla strut-
tura del reato di apologia di ge-
nocidio preveduto da una legge
de119E-T in attuazione di una con-
venzione internazionale.

Il delitto di ap-ologia di geno-
cidio e un reato di pura condot-
ta. che viene sanzionato per la
sua intollerabile disumanlta. per
l'odioso culto delfintolleranza
razziale che esprime. per Porro-
re che suscita nelle coscienze ci-
vili ferite dal ricordo degli ster-
mini perpetrati dai nazisti e dal
calvario ancora tragicamente at-
tuale di alcune popolazioni afri-
cane ed asiatiche. Uldoneità. del-
la condotta ad integrare - se-
condo la corte - gli estremi del
reato non è quella a generare un
improbabile contagio di idee e
di propositi genocidari. ma quel-
la più semplice di manifestare
chiaramente i'incondizionato
plauso per forme ben identifica-
te di fatti di genocidio.

Nel caso di specie è stato rl-
condotto nella fattispecie incri-
minatrice il fatto di alcuni tifosi
locali che. nel corso di una par-
tita di basi-iet tra l'Emerson Va-
rese e la squadra del Maccabi
di Tel Aviv. inscenarono una
grossolana manifestazione di
ostilità. razzista inalberando stri-
scioni con scritte antiebraiche e
scatenando mottl di analogo te-
nore quali clilatbausen reggia
degli ebreln. -sHit1er1'ha insegna-
to uccidere l'ebreo non è reato».
cEbrei. saponette. saponettee.

Secondo Giovanni Flandaca la
prospettiva di fondo nella quale
si colloca la sentenza. appare
ispirata a un tale rigorlsmo re-
pressive da far presumere che
al ceto del giudici risultino al-
quanto estranel quegli atteggia-
menti di dubbio problematico
che pur cominciano ad insinuar-
si nel più recente dibattito poll-
tico - culturale sul tema
dell'¬-.-iebralcitàii. La corte fa ie-



va sulle cspeclalis caratteristi-
che che attribuisce all*apologia
di genocidio per corroborare la
tesi secondo cui il reato in que-
stione non si pone nei consueti
binari interpretativi del reati di
apologia previsti e puniti dal co-
dice penale: in questa maniera
l giudici di piazza Cavour riesco-
no a rinunciare al requisito del
cpericolo concretos, quale pre-
supposto perche Fincrirnlnazio-
ne di una condotta apologetica
possa ritenersi ammissibile -
anche secondo la Corte costitu-
zionale _ senza contrastare con
il principio della libertà di
espressione consacrato nell'art.
21 Costituzione.

La Cassazione sembra porsi
addirittura in contrasto col prin-
cipio basilare di un moderno si-
stema penale costituzionalmen-
te orientato: cioe col principio
per cui la principale funzione del
diritto penale va ravvisata non
già. nella repressione di atteggia-
menti interiori (sia pure assai]
riprovevoli, bensi nella preven-
zione di comportamenti effetti-
vamente idonei a ledere e a por-
re in pericolo i beni assunti a og-
getto di protezione. Flandaca si
riferisce alla tendenza della cor-
te a privilegiare nel caso di spe-
cie, quale ratio dell*incrlmlnazio-
ne. pli'1l'esigenza di disapprova-
re sentimenti disumanl o comiui-
que eticamente assai riprovevo-
li. e meno la necessità di
reprimere comportamenti con-
cretamente idonei a favorire la
commissione di azioni genocidia-
rie. D'altra parte il rilievo che
tin'ìnterpretazione maggiormen-
te orientata verso il pericolo con-
creto limiterebbe di molto l'ope-
rativita della norma, stante
I'clmprobabillta›.~ (come ricono-
sce lo stesso collegio giudicantel
di un effettivo contagio di pro-
positi genocidlari, non rappre-
senta tnfobiezione veramente de-
cisiva: se una norma incrimina-
trice interpretata in modo cor-
retto risulta difficilmente appli-
cabile nella realta. cio vuol dire
o che sono veramente eccezionali
le situazioni cui essa si riferisce
le questo sembra essere proprio
il nostro caso). ovvero che essa
e conforrnata male sul piano del-
la tecnica legislativa.

Maggiore attenzione, inoltre.
la Cassazione avrebbe dovuto
avere nell'interpreiare la norma
incrimlnatrice dell'apoiogia di
genocidio. discostandosi dai prin-
cipi elaborati per i reati di apo-
logia previsti dal codice penale.
in quanto il trattamento sanzio-
natorio nella legge del 19157 e sta-
to notevolmente lnasprito. Fian-
daca richiama il canone erme-
neutico che impone interpreta-
zioni tanto più accorte quanto più
severa il la sanzione minacciata.

.applicando tali criteri la sus-
sumlbllltà delfeplaodio nel para-
digma dell'apologia di genocidio
sarebbe apparsa quanto meno
assai dubbia. Il commentatore
invita ad esaminare il ccontestos
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La Corte costituzionale
tedesca e gli
elnomissili

nel quale la vicenda si e iscrit-
ta, e cioe in un incontro di palla-
canestro svoltosi in un palazzet-
to dello sport. invero anche ad
accogliere la ricostruzione pro-
spettata dal giudici di merito (e
cioe la corte d'assise di appello di
Milano l,intesa a porre inevidenza
la circostanza che la manifestazio-
ne oontro la squadradiTel Aviv era
stata organizzata anche da grup-
pi appartenenti a1l'area di un
movimento politico di destra. un
dato sar-ebbe certo: nella situa-
zione concreta le manifestazioni
razzistlche non erano univoche,
in quanto si confondevano co-
munque eon un'espressione. sia
pure esaltata e volgare, di tifo
sportivo a favore della squadra
del luogo. Mancavano dunque ie
condizioni obiettive atte a confe-
rire agli slogans e ai simboli an-
tiebraici quella valenza signifi-
cativa davvero idonea a ingene-
rare consenso a favore dell'an-
tlsemitismo attivo.

* * "' Cassazione, sezione I. se
marzo 1985. abate. si puo legge-
re ne eli foro italianos, isse. II.
lil, con la nota di Giovanili Fian-
daca. secondo il quale sarebbe
eccessivo scorgere nella senten-
za i sintomi premonltorl di un
possibile mutamento di indiriz-
zo della Cassazione sul generale
terreno dell'apologia di reato; in
questa occasione la presa di po-
sizione della corte sarebbe stata
palesemente influenzata dalla
specificità. del comportamenti
apologetlci venuti in rilievo.

apologia di genocidio e apolo-
gla di fascismo sarebbero, secon-
do le inchieste iniziate intorno al
ferragosto dalla procura della
Repubblica e dalla pretura di
Roma. alcuni dei reati commes-
si durante le trasmissioni delle
telefonate al <-:microfono libero e
gratuitos di Radio radicale.
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Sul potere di decidere limpíepo
degli euromissili

La corte costituzionale tedesca
ha avuto. negli ultimi tre armi,
l'occasione di pronunciarsi in
merito alì.'instailazione degli eu-
romissili lo meglio. dei missili
nucleari Usai sul territorio dei-
la Repubblica federale tedesca.

L.'iniziatlva e partita dal Ver-
di, che peraltro al termine delle
due vicende processuali hanno
ricevuto dalla corte risposte ne-
gative ai loro ricorsi.

Secondo la sentenza più recen-
te (dicembre 1llS4l il governo fe-
derale tedesco non ha leso 1 dl-
rltti del Bundestag quando. sen-
za un fondamento legale specia-
le, ha dato il suo assenso allo
schieramento dei missili Per-
shing Il e Cruise sul territorio te-
desco. In sintesi, questo è il rl-

sultato di un procedimento inten-
tato davanti alla corte costituzio-
nale federale del gruppo parla-
mentare dei Verdi. Punto di
partenza del procedimento era
un ericorso di un organo dello
States presentato dal Verdi. Con
questo tipo dl ricorso, un orga-
no dello Stato denuncia di esse-
re stato leso nei propri diritti dal
comportamento di altro organo
dello Stato. al posto del1'organo
dello Stato t-:B1.mdestag›› puo agi-
re anche un gruppo parlamenta-
re; un importante tipo di tutela
delle minoranze, perche la mag-
gioranza che regge il governo
difficilmente sarebbe disposta a
difendere in giudizio i diritti del
parlamento. Tuttavia questo di-
ritto spetta solo ad un gruppo
parlamentare: un gruppo qual-
siasi di deputati non avrebbe
analoghe possibilita. e cio spie-
ga, tra l'altro. perché a Karlsru-
he non siano comparsi come ri-
correnti anche singoli deputati
della Spd.

Wolfgang Daubler, nel com-
mentare i punti politicamente
più scottanti della decisione, ha
messo. tra l'all.ro, in rilievo che
oggetto del procedimento era.
nel caso in questione, esclusiva-
mente ll diritto del parlamento
a decidere con legge sullo schie-
ramento dei missili. infatti nella
parte introduttiva della sentenza,
la corte ha sottolineato espressa-
mente che non erano oggetto del
procedimento né gli effetti concreti
dello schieramento del missili sul
diritti fondarnentaii, ne tanto meno
cla rinuncia al fondamento della
sovranità nazionale. costituzional-
mente Lnammlssibile. che il rl-
corrente ritiene insita nello
schieramento dei missili››. Rima-
ne cosi aperta soprattutto la que-
stione, sollevata davanti alla cor-
te da tutta una serie di ricorsi
costituzionali, se il rischio di in-
cidenti coruiesso alle armi nu-
cleari sia concillabile con la leg-
ge fondamentale tedesca. Tale
questione non fu affrontata dal-
la corte nell'altra vicenda pro-
cessuale, gia ricordata. che ave-
va per oggetto esclusivamente la
questione se l'aumento del ri-
schio di guerra. provocato dal-
Pinstallazione dei nuovi missili,
violasse i diritti fondamentali dei
cittadini tedeschi. La risposta
(dicembre 1983) e stata negati-
va, perche eventuali azioni mili-
tari contro il territorio della Fle-
pubblica federale non sarebbero
da addebitarsl allo Stato tedesco,
ma ad uno Stato estero (nel ca-
so di specie. i ricorrenti paven-
tavano la decisione dell'l.lnione
sovietica di condurre. in caso di
crisi, un attacco nucleare pre-
ventivo sul luoghi di postazione
dei Pershìng Il e dei Cruise e di
subordinare a sistemi tecnici
soggetti ad errore la decisione di
scatenare un contrattacco nu-
cleare).

Sconcertante è. secondo Dome-
nico Gallo. la motivazione con la
quale nel ille-i la corte ha respin-

glia

to il ricorso dei Verdi. Il com-
mentatore (maglstrato da lungo
tempo impegnato sulle tematiche
dei pacifisti) rileva peraltro che
I'accertamento in fatto compiu-
to dal giudici di Karlsruhe ha ri-
conosciuto quanto denunciato da
tempo in Italia dal Movimento
per la pace e dalla parte più sen-
sibile della dottrina giuridica; e
cioe che il potere supremo di de-
cidere l'in1piego degli euromis-
sili spetta al presidente degli Sta.-
ii uniti e che gli Stati ospitanti
non harmo alctui potere di veto.
ma soltanto ll labile potere di es-
sere consultati. tempo e circo-
stanze permettendolo. Senon-
che la corte riconosce e ga-
rantisce e legalizza questo po-
tere asserendo che il presidente
degli Stati uniti, quando decide
il lancio dei missili, non agisce
come presidente degli Stati uni-
ti, ma come organo Nato, orga-
nizzazione lnternazionale alla
quale la Germania avrebbe ce-
duto ogni potere con l'ades_ione
al Patto atlantico. Secondo Cal-
lo. la corte non si rende pe-
rò conto che la Nato viene co-
si ad essere assimilata al Pat-
to di Varsavia e che lo que-
sto modo viene riconosciuta an-
che in occidente la dottrina so-
vietica della sovranità naziona-
le limitata del paesi europei nei
confronti dello Stato-guida del re-
lativo blocco militare. La moti-
vazione della sentenza e su que-
sto punto radicalmente ed accu-
ratamente confutata dal giudice
Mahreliholz nella sua copinìone
dlssenziente:-›.

Certamente, conclude Wolf-
gang Diiubler. la sentenza di
Karlsruhe non e stata. un succes-
so per il movimento pacifista.
Tuttavia un risultato diverso sa-
rebbe stato contrario alla pras-
sl: come si poteva impedire in
tribunale cio che le grandi ma-
nifestazioni dl massa non hanno
saputo impedire nella storia del-
la Repubblica federale? I prov-
vedimenti giudiziari non si svol-
gono nel vuoto, ma sono inseriti
in un determinato rapporto di
forze sociali. Da qualche tempo
pero i'opposizlone alle schiera-
mento dei missili non e stata tan-
to grande da rendere più sensa-
to per i potenti della Ftft staccar-
si dal missili. D'altra parte
bisogna tener presente che la
corte non ha affatto cconsacra-
to costituzionalmentes lo schie-
ramento dei missili. Chi sostie-
ne che la corte si e prontui-
ciata a favore del missili ha
completamente frainteso la sen-
tenza: essa si basa in fondo sul-
l'idea centrale seondo cui il
loro schieramento vada deci-
so in sede politica. Ciò significa
pure che la politica di sicurezza
viene la.rga.rnente liberata dal
vincoli giuridici. che in questo
campo lo Stato di diritto non esi-
ste più c esiste appena. che giu-
ridicamente e sempre possibile
affidare ad un capo di Stato este-
ro La decisione sul destino del
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proprio popolo. Ciò dispiacere.
sempre secondo Daubler, a co-
loro che assegnano al diritto il
compito di tracciare i limiti del
potere statale e di tutelare l'i.n-
tegrita nazionale: una decisione
del genere non intacca la lotta
politica.
* * * La sentenza 13 dicembre
1984 della Corte costituzionale fe-
derale. composta di 132 pagine
di non facile lettura, e la opinio-
ne dlssenziente del giudice Mah-
renholz di se pagine. sono. in par-
te. riprodotte ne eli foro italia-
nos. lese, VI, 155. ove sono pub-
blicati i commenti di Wolfgang
Daubier (Corte costituzionale fe-
derale tedesca: spetta al gover-
no la responsabilita in ordine allo
schieramento dei missili] e di
Domenico Gallo (E nato uno
strato sovranol.

La sentenza le dicembre 1953
della corte è riprodotta nella me-
desima rivista (1985. IV, 21) con
commenti di Dauhler (Euromis-
sili, cpolìtical questions e dirit-
to costituzionale tedescol e Gal-
lo (Ordinamento democratico o
Stato nucleare? l: alla possibili-
tà dei .singoli cittadini di far va-
lere i propri diritti fondamenta-
li nei confronti dei pubblici po-
teri si riferisce anche altra de-
cisione (del 16 ottobre 19'l"ì'l del-
la corte a proposito del «caso
Sclileyers- icfr. la medesima ri-
vista lille, IV. 2221. Di fronte al-
le richieste dei rapitori che con-
dizlonavano la liberazione del
presidente della Confindustria te-
desca al rilascio di undici com-
ponenti del gruppo clšaader-
liieinhofs. il governo federale
aveva opposto un netto rifiuto.
anche in quell`occasione i ricor-
renti ii familiari di Schleyerl va-
iendosl della particolare proce-
dura prevista dalla legge fonda-
mentale tedesca, avevano richie-
sto alla corte remissione di una
ordinanza temporanea d'urgen-
za per tutelare il diritto alla vi-
ta e al.l'incolumità. fisica violato
dalla decisione governativa. Nel-
la decisione del 1931-lla corte, ri-
chiamando la sua giurispruden-
za, ha ritenuto. Lula volta dichia-
rato inammissibile il ricorso cc-
stituzionale degli aderenti al par-
tito dei verdi, di non dover
prendere alcuna decisione sul-
Fammissibilltà di una tutela giu-
ridica urgente e quindi di respin-
gere la richiesta di tm provvedi-
mento provvisorio tendente ad
obbligare il governo federale a
revocare immediatamente l'as-
senso all'lnstallazione delle nuo-
ve arnii. ad impedire le misure
di dislocamento in corso e ad at-
tendere per un nuovo assenso al-
lo schieramento di queste arrnl.
fino a.l termine indicato dal glu-
dici di Karlsruhe.

In Italia i giudici sono stati
chiamati a pronuimlarsi soltan-
to su reati commessi durante
manifestazioni contro l'installa-
zione dei missili in Europa (cfr.
anglgone. n. 3-4, pag. till. Dome-
nico Gallo nei contributi ricorda-

,_
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ti ha tracciato peraltro icon una
particolare attenzione alle esi-
genze di documentazione, non
ancora esaurientemente soddi-
sfatte su queste tematiche) un
quadro chiaro della situazione
italiana anche con riferimento,
tra l*altro, alle vicende dell'at-
chille Lauro e di Lampedusa e
agli aspetti giuridici della inizia-
tiva di difesa strategica tãdi,
Strategic Defence Initiative: sui-
ia quale cfr. «La talpa» de «il
manifesto» del 1'? luglio) promos-
sa tre anni orsono dall'ammini-
strazione Reagan e conosciuta
comunemente con il nome di
guerre stellari (per la quale le
cronache di settembre riferisco-
no il prossimo coinvolgimento
deli'Itaiia. Particolarmente de-
lineati nel contributo del 1935
il problema della formazione
della volontà dello Stato in
ordine al fenomeno guerra.-'pace
e il problema dell'alto comando
delle forze armate - all'atten-
zione dell'opinione pubblica an-
che per le recenti iniziative epi-
stolari del presidente della Re-
pubblica alrindirizzo del presi-
dente del Consiglio dei ministri
- e il problema della recezìone
nell`ordinamento gituidico italia-
no della decisione del consiglio
atlantico del 12 dicembre 1979
sullo schieramento degli euro-
missiii in Europa (da ultimo il
parlamento olandese ha appro-
vato il 23 febbraio con 79 voti
contro T0. il testo del imitato per
1'installazione in ülantia di -id
missili Cruise. secondo la proce-
dura prevista. dalla decisione
Nato).

«Il manifesto» del lil agosto
(pag. 5] pubblica due cartine
molto chiare sugli arsenaii nu-
cleari in Europa ida cThe New
York Times» e sugli arsenali nu-
cleari strategici lda «The üb-
servers).
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Dissocidzione dalla banda urina-
to

Contrasto interpretativo tra la
corte d'assise e la corte d'assise
cl'appello di Genova circa la dis-
sociazione ai sensi dell`art. 4 de-
creto legge n. 3z5f'i'9. cosi come
convertito in legge n. läƒlìü. Se-
condo il citato art. *it 1`attenuan-
te si applica. «per i delitti com-
messi per finalità di terrorismo
o di eversione dell'ordlne demo-
craticos, quando sil concorren-
te» si dissocia dagli altri e pon-
ga in essere una di queste due
distinte condotte: csi adopera
per evitare che Pattività delittuo-
sa sia portata a conseguenze ul-
teriori: ovvero aiuta concreta-
mente l'autorita di polizia e l'au-
torita giudiziaria nella raccolta
di prove decisive per Pindivìdua-
zione o la cattura dei concorren-
ti». La divergenza si era già ma-
nifestata in passato tra i mede-

|`

simi collegi giudicanti. La circo-
stanza attenuante ai sensi del-
l'art. -i ha avuto una ridottissima
applicazione. anche perché la
sua applicazione e stata notevol-
mente ridimensionata dalla più
organica disciplina dei reati di
terrorismo introdotta con la leg-
ge n. ¬'i›iIl=if82, misure per la dife-
sa dellnrclinamento costituziona-
le, che proprio all`art. 1 delinea
in modo più circostanziato l'ipo-
tesi di dissociazione della banda
armata. La giurisprudenza for-
matasi sulla circostanza atte-
nuante della dissociazione ai sen-
si dell'art. 1 legge n. 39-i.f32 ne
ha circoscritto Poperativita ai
casi in cui il comportamento del
dissociato abbia dato luogo a ri-
sultati apprezzabili sotto il pro-
filo giudiziario in termini di non
equivocità e attualità. E stato in-
vece negato ogni rilievo al pen-
timento meramente interiore o
morale.

La circostanza attenuante ai
sensi dell'art. -i decreto legge n.
ti25ƒ"i'ii ritorna d'attualità in quan-
to nel progetto di legge in mate-
ria di dissociazione cosi come ap-
provato dal Senato (ed ora in at-
tesa di discussione alla Camera
cfr. la scheda in questo fascico-
lo, a pag. 3'l'i si legge che chi ha
usufruito o puo usufruire dei be-
nefici previsti da tale norma non
puo cumularli con quelli previsti
dalla nuova disciplina della dia-
sociazione.

La vicenda all'esame dei giu-
dici genovesi riguardava ii se-
questro delfintiustriale Pietro
Costa. La corte d'assise ha rite-
nuto non applicabile la circostan-
za attenuante ai sensi dell`art. -i
all'imputato che renda una con-
fessione parziale e tardiva. rifiu-
tando di effettuare chiamate di
correo, poiche Ia semplice am-
missione delle proprie responsa-
bilità da parte di un terrorista.
relativamente a delitti già in tut-
to consumati, non puo impedire
da un lato che questi siano por-
tati a conseguenze ulteriori, ne,
dail*altro, configura quel concre-
to e decisivo aiuto alle autorità
di polizia o giudiziaria alternati-
vamente richiesto dalla norma.
in appello e stato concessa l`ap-
plicazione della attenuante in
quanto la semplice ammissione
delle proprie responsabilità cosi
come delineata in primo grado,
può positivamente influire sul
comportamento dei compagni ia-
titanti ed indurli al rifiuto della
lotta armata, cosi che essi non
portino a conseguenze ulteriori
la loro attività delittuosa com-
plessivamente considerata.

I termini del problema inter-
pretativo sono semplici.

Esclusa l*ipotesi del «concre-
to aiuto» alle autorità di polizia
o giudiziaria nella raccolta di
«prove decisive» (aiuto che nel-
la specie l'imputato ha rifiutato
di fornirel. si tratta di specifi-
care in cosa si debba tradurre
quelradoperarsi per evitare che
l'attività deilttuosa sia portata a
conoscenze ulteriori. comporta-

mento alternativamente previsto
daila norma per beneficiare tie-
gli sconti di pena. La corte d'as-
sise mostra di attendersi ad una
interpretazione rigorosa, secon-
do cui la condotta del dissociato
deve sortire effetti riscontrabili
obiettivamente sul piano giuridi-
co penale. e cioe incidere concre-
tamente sulia consumazione di
determinati delitti. I giudici
d`appello invece propendono per
una esegesi meno tecnica, ri-
comprendendo tra le conseguen-
ze ulteriori eventi soio in astrat-
to possibili, come la desistenza
dalla lotta armata di altri terro-
risti, eventualmente indotta dalla
dissociazione di un compagno. e
valutando in tal modo il «penti-
mento» meritevole di un tratta-
mento benevolo secondo parame-
tri prettamente morali.
* * * Corte d'assise d'appello di
Genova 7 novembre 1935 e Cor-
te d'assise di Genova 3 ottobre
1935 si possono leggere ne «ll fo-
ro italiano», 1933, II. 417, con no-
ta illustrativa di C. Rapisarda.

Giurisprudenza 6

Emigrazione e chiamata alle
armi

L'art. 151 codice penale mili-
tare di pace che prevede il rea-
to di mancanza alla chiamata.
ha avuto una sorte piuttosto sin-
golare: introdotto ali`evidente
scopo di tonificare con una «con-
grua» sanzione penale il dovere
di prestare il servizio militare,
si e visto a mano a mano sottrar-
re. nell'applicazione giurispru-
denziale - esaminata in un re-
cente contributo di Rino Messi-
na -- molti dei possibili destina-
tari.

Secondo lo studioso, giudice
presso il tribunale militare di
Palermo. quello costituito dalla
mancanza alla chiamata e un os-
servatorio privilegiato dei feno-
meno criminale all'interno delle
forze armate. e uno dei pochis-
simi che con altrettanta certez-
za possono essere esaminati an-
che in campo criminologico eco-
mune».

Gli organi giudiziari militari
hanno da tempo individuato che
gli imputati di mancanza alla
chiamata si sono il più delle voi-
te giustificati allegando necessi-
tà lavorative. e dicendosi in buo-
na misura «costretti» a non pre-
sentarsi alle armi per il bisogno
di mantenere se stessi e l propri
congiunti.

La giurisprudenza riflette la
preoccupazione di evitare alcu-
ne asprezze repressive cui con-
durrebbe una rigorosa applica-
zione della norma. La emotività
dei giudici tende a proporre quel-
lo di mancanza alla chiamata. co-
me un tipico creato dei poveri».

il

ll fenomeno risulta ancora più
evidente nel settore occupato da
coloro che dovrebbero risponde-
re di mancanza alla chiamata
per essere andati a lavorare al-
l'estero. Non più tardi del IB Iu-
glio «Repubblica» titolava: «Un
emigrato di Cagliari; 'disertore'
in carcere dopo tredici anni».

Poiché l'emigrante rappresen-
ta uno dei soggetti attivi «privi-
legiati» dalla figura criminosa,
il richiamo alla coscienza lcui,
pur rimanendo inespressi. non
sono estranei - secondo Messi-
na - condizionamenti oleografi-
cii assume in questi casi un'in1-
portanza primaria nel catalogo
dei parametri che guidano l'iter
decisionale, e riesce a suggerire
pronunzie anche assai problema-
tiche da un punto di vista tecni-
co.

La ricerca ha tentato di veri-
ficare il dato empirico secondo
il quale. per tutto il territorio na-
zionale o per parte di esso, l'au-
damento quantitativo delle de-
nunzie per mancanza alla chia-
mata segue proporzionalmente
quello dei movimenti migratori.
.avendo Pindagine sortito un
qualche esito positivo è stato pos-
sibile valutare in termini tecnico-
giuridici, ed anche politico-cul-
turali. la «risposta» giurispru-
denziale al fenomeno ed arriva-
re alla formulazione di alcune
proposte di riforma legislativa.

Due i dati enucleati: tra emi-
grazione e mancanza alla chia-
mata vie una qualche corrispon-
denza proporzionale, che sugge-
risce ad alcuni organi giudiziari
militari atteggiamenti «permis-
sivia; tale tendenza pero appa-
re. quantitativamente e qualita-
tivamente. non inquadrabile en-
tro schemi decisionali rigorosi e
imparziali.

n disagio manifestate se uu»-
ni giudici militari non puo co-
munque. secondo le conclusioni
dell'indsgine. essere liquidato
tout court. poiché esso rappre-
senta un sintomo di qualcosa di
più profondo e complesso: e cioe
della circostanza che comincia a
farsi strada. anche tra le pieghe
di una legislazione tradizional-
mente severa, la consapevolez-
za di uno scarto tra la formula
normativa e il campo concreto
cui quella dovrebbe applicarsi.
E una crisi di certezza, ma an-
che di identità, perche la disap-
plicazione della legge la questo
in fondo, e senza eufemismi, si
riduce il fenomeno segnalato)
passa attraverso il timore di ap-
parire troppo giuristi e troppo
poco giusti. Se a cio si aggiunge
la constatazione che il sistema
penale milit'.are in genere. e l`art.
151 in specie, non offrono spira-
gli per una valutazione alterna-
tiva dell'iliecito. si puo conclu-
dere che, allo stato delle cose,
qualsiasi intento erazionalizzato-
re» - di per se lodevole - e fa-
talmente destinato a scontrarsi
con parametri penalistici del tut-
to idonei a neutralizzarlo.

La proposta di riforma legisla-
tiva formulata alla conclusione
deil'indagine tenta. lasciando im-
pregiudicati i criteri che devono
guidare la valutazione della pro-
va. di offrire agli organi giudi-
canti militari Popportunità di
emettere decisioni intrinseca-
mente il giuste» e immuni da vi-
zi formali.

* * * L'indagine di Rino Messi-
na [Sulla mancanza alla chiama-
ta alle armi commessa dagli
emigrantil e pubblicata ne «Il fo-
ro italiano». 1935. II. 35.
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Legislaíififle 1 ,Riflessione sulla pena 1
Il S€l'ia[O Dafliafea

ff la lfiggfi omogenea
sulla dissociazione di Bellizzi Irpino

I Il 'È ILegislazione 1

La dissociazione dal terrorismo
La commissione giustizia del

senato ha approvato, nella sedu-
ta del 15 aprile 1935, il testo uni-
ficato dei disegni di legge in ma-
teria di dissociazione dal ter-
rorismo.

In particolare. le proposte del-
la commissione. in merito alla
commutazione e diminuzione di
pene nei confronti dei dissocia-
ti, prevedono che: 1) alla pena
de1l'ergastolo è sostituita quella
della reclusione per trenranni;
ai negli altri casi le pene sono
diminuite di un quarto se la con-
danna concerne, da soli o insie-
me ad altri reati. l delitti di omi-
cidio volontario consumato o ten-
tato o di lesioni personali volon-
tarie gravissime; dslla metà se
la condanna riguarda soltanto
delitti di carattere associativo o
di accordo. delitti di porto e de-
tenzione di armi ed esplosivi, de-
litti di falsità e di favoreggia-
mento personale o reale, delitti
di apologia e istigazione di cui
agli art. 392. 303. -iii. -i-15 codice
penale anche in concorso tra lo-
ro; di un terzo in ogni altro ca-
so. Nessun beneficio e accorda-
to quando la condanna concerne
i delitti di strage ez art. 235 e
122 codice penale. La commuta-
zione e la diminuzione di pena
sono applicate dal giudice del di-
battimento. tenendo conto delle
circostanze aggravanti e atte-
nuanti. che sono escluse dalla
comparazione es: art. 59 codice
penale e sono valutate per ulti-
me. Le pene sancite in condan-
ne divenute definitive prima dei-
i'ent:rata in vigore delle nuove di-
sposizioni sono commutate o di-
minuite, purché il condannato si
sia dissociato entro lo stesso ter-
mine. La commutazione e le di-
mlnuzioni di pena sono revocate
quando il beneficiario commet-
te un nuovo delitto di terrorismo
o di eversione deil'ordlnamento
costituzionale o «comunque tie-
ne comportamenti inequivocabil-
mente incompatibili con la pre-
cedente dissociazione». La revo-
ca e disposta in ogni tempo dal
giudice del procedimento ovve-

i
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ro dal giudice degli incidenti di
esecuzione. La libertà provviso-
ria puo essere concessa ai dis-
sociati relativamente ai delitti
punibili con la reclusione non su-
periore nel massimo a dieci an-
ni. In caso di cumulo di pene do-
vute a più sentenze di condan-
na. la pena complessiva da
espiare non puo eccedere anni zz
e mesi ti per la reclusione e anni
<l per l'arresto; sia pena cosi de-
terminata deve essere conside-
rata pena unica ai fini dell'even-
tuale provvedimento di cui agli
art, 3o codice penale e 533 codi-
ce procedura penale». Le nuove
disposizioni «si applicano solo ai
delitti che sono stati commessi.
o la cui permanenza e cessata.
entro il 31 dicembre 1933».

La parola e ora alla Camera
dei deputati.

L'assemblea del senato ha in-
fatti approvato le nuove norme
nella seduta del 3 giugno. intro-
ducendo correzioni di non rile-
vante importanza. É da segna-
lare tuttavia che è stato specifi-
cato che la disciplina. della dis-
sociazione non si applica nei con-
fronti di chi ha usufruito o puo
usufruire dei benefici previsti
dall'art. 4 decreto legge 15 di-
cembre 1979 n. 325. convertito
nella legge 3 febbraio 1930 n. 15.
e degli art. 2 e 3 legge 39 mag-
gio 1932 n. 30-i. Secondo l propo-
nenti la norma e volta ad evita-
re il cumulo dei benefici ora ac-
cordatì con le misure premiali di
cui hanno usufruito molti impu-
tati che hanno collaborato con la
giustizia.

* 1' * Circa la definizione della
figura del disso_ciato cfr., per un
commento a caldo del testo del-
i`art. 1 cosi come approvato dal-
la commissione giustizia, M.
Palma |{«Antigone». n. 7, pag. Ei
per il quale «Pelemento negati-
vo è che accanto alla valutazio-
ne di cun comportamento ogget-
tivamente incompatibile con il
permanere del vincolo associa-
tivo» le non e questa forse, una
caratterizzazione di per se suffi-
ciente per attestare una separa-
tezza dai propri trascorsi?). si ri-
chiede l'ammissione di respon-
sabilita e un aripudio» della lot-
ta armata: cosi accentuando ele-
menti di forte soggettivizzazipne.
E questa accentuazione potra si-
gnifica_re. nell'applicazione che

|'.
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le corti faranno di questa legge,
maggiore connotazione inquisito-
ria dei processi e tentativo co-
stante di spingere sempre più in
là le dichiarazioni degli imputa-
ti. fino a far sfumare la posizio-
ne di rilettura e critica colletti-
va. di cui la dissocmione era se-
gno, in ima mera revisione indi-
viduale. in una complessiva fran-
tumazione». ,

Gino Giugni (intervista. a cu-
ra di F. Mariotti in questa rivi-
sta. n. 5. pag. 19) ritiene che nel-
la definizione della figura del dis-
sociato affiorano indirizzi tenden-
ti a identificare la dissociazione
con un atteggiamento di «penti-
mento» (seppure non nel senso
della zdetazione» i: cioe di un ri-
conosrimento interi.ore dell'erro-
re fatto. Questa impostmione
confonderebbe. ancora una vol-
ta. la sfera individuale con quella
sociale. E impossibile verifica-
re - anche solo cercare di veri-
ficare - la sincerità e la serietà
di un atteggiamento. E sufficien-
te che queste persone che hanno
fatto parte di tm movimento ar-
mato. dichiarino pubblicamente
di abbandonare le armi. Fatto
questo. basta. Non possiamo en-
trare nelle coscienze, e non dob-
biamo nemmeno cercare di
farlo.

Il cammino parlamentare del
progetto di legge e delineato in
questa rivista, n. 5, pag. 31; n.
5, pag. 31 e n. 2, pag. 35.

Renato Morelli

1
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Riflessione
sulla pena 1

La proposta di costituire un
tisservatorio nasce dall'esigenza
di coordinare le risorse effettive
del territorio campano e gli stru-
menti che gli enti locali hanno
messo a disposizione per valorn-
zarle e ottimizzarle, in direzio-
ne delrallargamento della sfera
di interesse e di gestione dali'i-
niziativa regionale in materia
carceraria e post-carceraria.

Sarà compito dell 'Osservatorio
tracciare una mappa della situa-
zione penitenziaria in Campania,
individuando carenze. limiti e le
effettive difficoltà per avviare im
rapporto più proficuo tra enti io-
cali e istituti penitenziari. Ma so-
prattutto tracciare una mappa
delle risorse effettive a disposi-
zione della regione nelle proprie
specifiche prestazioni in materia
penitenziaria.

Nascendo tale proposta dallo
specifico contesto dellüarea omo-
genea di Bellizzi irpino e dal pro-
prio lavoro di ricerca sulla situa-
zione penitenziaria in generale.
e in particolare in Campania. e
potendo quindi poggiare tale pro-
posta su tutti i rapporti fin qui
sviiuppatisi [istanze politiche. so-
ciali e ctdturali, università ecc. i.
tutto cio configura l'0sservato-
rio come struttura di volontaria-
to che di volta in volta si avvale
dell'ausiiio di esperti (come ma-
gistrati. operatori del diritto e
operatori penitenziari. volontari.
studiosi. ecc.) e di quanti si sen-
tono sensibili al problema dei
carcere.

I contesti sui quali l'tJsserva-
torio centrerà le proprie inizia-
tive sono riportati qui di seguito.

La sauna
ll'l Cl1l'CEl'B

Sarà cura dell'f.isservatorio la-
vorare su due precisi versanti:
quello ricognitivo e quello pro-
mozionale.

Sul versante ricognitivo si ten-
terà di pervenire a |.ma mappa
piu precisa della situazione sa-
nitaria in carcere su campioni si-
gnificativi di situazioni. al fine
di individuare un più organico
:apporto con le Usl che collabo-
rano alla gestione sanitaria in
carcere.

Sul versante della promozione
si tenterà. un più stretto rappor-
to con le facoltà di medicina ai
fine di organizzare convegni sul-
la medicina penitenziaria. circo-
lazione di materiale illustrativo
e di studio e di ricerca. e inizia-
tive negli istituti penitenziari pet'
un'ef-ficace azione di prevenzio-
ne sanitaria.

Pari.icolare attenzione sarà da-
ta al problema della tossicodi-
pendenza in carcere e alla ricer-
ca 'delle modalità di intervento
più efficaci.

Le mislue
altemative
alla detenzione

Pur nei limiti della preceden-
te illustrazione. si e già ampia-
mente detto delle difficoltà che
su di un tale terreno sono stato
incontrate dalla riforma peniten-
ziaria. Ma non dovrebbe sfuggi-
re che negli ultimi anni, proprio
a partire dalla realta. carceraria.
e con uno sforzo propositivo rie-
gli stessi detenuti, siano state ap-
prontato ipotesi per una diversa
soluzione del problema.

Dall*interno delle stesse aree
omogenee dislocate nei vari isti-
tuti penitenziari. ma anche da
esperienze diverse, sono sorte
strutture di cooperative finaliz-
zate alle misure alternative alla
detenzione: un fenomeno questo
ta.nto rilevante da essere al cen-
tro deil'interesse della stessa di
rezione generale degli istituti "`
prevenzione e pena.

Queste prime esperienze, stri
ramente parziali sotto il profilo
quantitativo. hanno offerto u
possibile modello per una ricom-



prensione deitaiternativa al car-
cere, ma anche un modello per
riguardare con una diversa otti-
ca le effettive risorse che un ter-
ritorio puo mettere a dispo-
sizione.

Su questo terreno l'impegno
deil'üsse1¬.fatorio si fa decisivo
laddove, oltre a individuare l ii-
miti di cio che fin qui e stato fat-
to, e in grado di promuovere
Lurazione di cooperative autoge-
stite che. in concerto con uffici
di sorveglianza, direzioni, opera-
tori, ecc., possano ricoprire i
vuoti che in questi anni si sono
svfluppan.

Assistenza
post-penitenziaria

Eli sembra il punto più delica-
to della questione nel senso che
per anni l'usoita dal carcere e
ooinclsa con una nuova emargi-
nazione ed ulteriore spinta ad at-
tivita illegali per i noti problemi
di occupazione al sud. Va pero
detto one ha un senso affrontare
questo problema solo laddove sl
è in grado di prevedere nn orga-
nico afirontarnento del problema
caroerario, essendo strettamen-
te connesso, ad esempio, a quel-
lo precedente; ele soluzioni pro-
spettato a quel punto possono of-
frire nuove risposte su questo
versante di questioni.

*.--
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Promozione
di iniziative
culturali

La costituzione delißfilrea omo-
genea a Bellizzi Irpino ha deter-
minato la possibilita di mettere
in circolazione primi momenti di
riflessione su quella che a tutti
gli effetti si e mostrata come
epoca di trapasso, ovvero gli an-
ni-"l'o. focalizzando cosi la real-
ta sociale del territorio napo-
ietano.

Per il carattere delle nostre vi-
cende, per noi si è trattato di un
indispensabile luogo di riflessio-
ne non solo per ricomprendere
quella che fu ia nostra dramma-
tica storia, bensi anche perche
attraverso una tale riflessione ci
fosse possibile individuare un
nuovo percorso di risooializzazio-
ne e di internita all'attuale real-
tà sociale.

il carattere di riattraversa-
mento non si e mai fermato alla
rimemorazione degli avvenimen-
ti e vicende. privata attività per
misurare errori, frustrazioni e
fallimenti. E-i e trattato semmai
di rivenire incontro ai luoghi più
inquietanti di quel tempo e del-
la stagione terroristica. affinche
ci fosse possibile di pervenire al
iasoito di im sapere socialmente
utile, consapevoli come siamo
che l'obllo non e certo veicolo di
riflessione.

lvia proprio per-che questa ri-
flessione non puo restare chiusa
nella realtà delle nostre biogra-
fie, abbiamo voluto che attorno
ad essa si ooaguiassero tutto
quelle istanze culturali che da
sempre si sono mosse nella con-
sapevolezza cbe dalla conoscen-
za di quell'epoca, dalla compren-
sione dei nostri errori. potesse-
ro sorgere nuove istanze di tra-
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sformazione e nuove soluzioni
per affrontare le contraddizioni
di questo tempo.

Si è trattato si tratta ancora
di un lavoro noto soprattutto dal-
la volonta degli es protagonisti
di quella stagione. ma che va
meglio ordinato affinche non re-
sti sganciato daii`attuale realtà
sociale.

In tal senso l'Osservatorio rap-
presenterebbe la spinta a un ia-

voro più organico e meglio coor-
dinato tra i'area omogenea, fa-
coltà. e istituti universitari, cen-
tri culturali e regione Campania,
pervenerido cosi a una più forte
saldatura territoriale delle
tive culturali.

L'azione di coordinamento del-
Püsservatorio verte sul seguen-
ti problemi:

a) ricerca e riflessione sugli
anni "fili conflitti emarginazioni
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e riforme;
bi ricerca e riflessione sugli

anni 'fiilz nuovi movimenti di im-
pegno sociale (nuove forme di
associazionismo: l'esperienza dei
giovani dell'85: l'in'1pegno sociale
contro il pericolo nucleare; l'e-
coiogia e nuove politiche ambien-
is-lil e nuovi sbocchi per le atti-
vita di riforma;

ci convegno da tenersi nel car-
cere di Bellizzi Irpino, organiz-
zato daH'Area omogenea e patro-
cinato dalla regione Campania,
sul tema: eültre gli anni di
piombo: la legge sulla dissocia-
zione e ripresa delle attività di
riforma»-;

di coordinamento delle attivi-
la seminariali organizzate dal-
lharea omogenea in collaborazio-
ne con docenti dell'università di
Salerno, sul tema zcaroere, pe-
na e colpa».

Conclusioni
La presente prop-osta di Usser-

vatorio e frutto, come già detto,
della maturazione e dell'appro-
fondimento «Lei rapporto con l'en-
te Regione e, ln particolare, rap-
presenta l`articola.zione concre-
ta di quanto emerso da un moon-
tro tenutosi il 22-Ei-SB nei carce-
re di Bellizzi Irpino, presente la
locale direzione, tra rappresen-
tanti del consiglio regionale, pre-
sieduto dal dr. A. De Chiara e
i'area omogena di Bellizzi Irpino.

Per i motivi esposti in tutto ll
presente testo pensiamo che
quanto qui descritto possa - pre-
vio esame, approvazione, delibe-
ra - oltreché concretamente
rappresentare un notevole salto
ln avanti nella qualita del lavo-
ro, anche testimoniare ie positi-
ve tensioni sociali e culturali che
si intrecciano nel variegato pa-
norama di questo territorio e che
concretamente si sono tradotte
nella riflessione e nell'irnpegno
di un ente locale e di un'area
omogenea.

Una testimonianza locale ln-
somma, il cui valore pero puo
ben spingersi oltre. inscrivendo-
si fra i concreti contributi di rin-
novamento e trasformazione
evolutiva dei rapporti sociali,
che attraversano l'intero pano-
rama nazionale.
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Riflessione sulla pena 2
Dall'area
omogenea
di Rebibbia
Lo prigione non risoloe alcun pro-
blema: ne creo solo di -nuooi.
Homes lvfathiesen, Università. di
Oslo, Institute For Sociology of
Lavv

Norberto Bobbio affermava in
un suo saggio che il processo dl
cdemocratizzazione» delle socie-
tà. avanzate non potrà dirsi con-
cluso sino a che non includerà
nella sua sfera ci due grandi
blocchi di potere dall'alto»: l'Im-
presa e la Pubblica Amministra-
zione. Se intendiamo per spro-
cesso di democratizzazione» non
solo l'estensione dei diritti poli-
tici che garantiscono il controllo
del potere. ma, più ampiamen-
te, il diffondersi dell*insieme dei
diritti di libertà e dignità. del cit-
tadino, non abbiamo nulla da ec-
cepire.

Ci interessa solo aggiungere
che nella sfera della Pubblica
Amministrazione Pistituzione to-
tale, il carcere, occupa una po-
sizione particolare. Infatti, se e
vero che nella Pubblica ammi-
nistrazione molte volte la demo-
crazia à dlsattesa e neutralizza-
ta, e tanto più vero nel carcere.

Se si ritiene che il zprocosso
di democratizzazione» debba
garantire i diritti politici, la divi-
sione dei poteri. 11 rafforzamen-
to e Pestensione dei diritti civili.
il funzionamento ed il controllo
di tutte le Istituzioni della socie-
ta, ebbene, il carcere e uno dei
luoghi di verifica privilegiati.

Cosa sia possibile intendere
per processo di democratizzazio-
ne del carcere ci sembra esau-
rientemente esplicitato dalla
esperienze europee di riforma
del Codice Penale e dei Regola-
menti Penitenzlari.

Sicuramente estranee alla cul-
tura democratica restano 1'ldeo-
logia retributiva della pena e le
pratiche custodiallste del carce-
re, clre oggi vigone in Italia. ln
specifico, nel nostro paese, pe-
na retributiva e custodialismo
vengono costantemente riaffer-
mati, al punto che solo in Italia
continuano ad essere erogate pe-
ne fino a trenta anni o la con-
danna all"ergastolo.

al contrario, un processo di
reale trasformazione del carce-
re deve essere affrontato, affer-
mando la cultura della risocia-
lizzazione che si fonda sul prin-
cipi del reinserimento nella so-
cietà. e dell'altemativa alla pe-
na detentiva (depenalizzazione
delle conda.nne di lieve entità,
flesslbilità. per quelle di grande).

Non ci sembra che tale proces-
so, essenziale, abbia accoglien-
za, oggl, nel nostro paese.

In altri paesi europei, dalla
Svezia alla Germania Federale,
per le pene di grande entità. e
stato fissato rm tetto massimo
che non supera 1 venti anni. uti-
lizzando i meccanismi della libe-
ralizzazione condizionale e altre
misure alternative lai proposito
consultare la scheda di seguito).

I'
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In Italia, nonostante la liberazio-
ne condizionale, nonostante la ri-
duzione di pena della liberazio-
ne anticipata, il permanere del-
la condanna all'ergastolo lo ai
trent'anni} vanifica ogni serio
proposito dl riforma.

ll vero problema è che non può
funzionare la logica dei piccoli
passi ne quella del «migliora-
menti» parziali.

Ci riferiamo alla recentissima
proposta di Riforma della legge
29.7.75, ai disegni di legge NN.
23 e 423 presentati in Parlamen-
to durante la corrente legislatu-
ra. La proposta più rilevante di
tali disegni di legge e quella
dell'innalzamento della riduzio-
ne di pena, da considerarsi pe-
na scontata, dai venti giorni per
semestre attuali a quaranta-
cinque.

Una parziale e limitatissima
soluzione che verrebbe comun-
que vanificata di fatto, poiché la
proposta di legge non e retrost-
tiva cioe: e... si applica a parti-
re dal primo semestre di pena
precedente a quello in corso di
espiazione all'entrata in vigore
della presente leggeri. Non riu-
sciamo a comprendere le ragio-
ni dl tale limitazione, anche in
considerazione della risoluzione
n. 'ls del Consiglio d*Europa del
marzo 1976, in cui si invitano tut-
ti i paesi membri a considerare
lbpportuoita di un aggiornamen-
to delle sentenze dopo il giudizio
dlcolpevolezza, in modo da con-
sentire che la sanzione tenga
conto dell'evoluzlone della per-
sonalità. del condannato (risolu-
zione n. Ts, terzo punto. lettera
Bi. Viene, cioe, proposto im di-
battito sulla flessibiiità della pe-
na che non investe solo la sfera
dell'esecuzione ma anche quello
dell'erogazione della stessa, pro-
ponendo con forza il principio
della reversibilita della determi-
nazione della pena.

Rileviamo quindi il forte ritar-
do di fronte ai paesi europei, che
hanno ritenuto necessario proce-
dere a sperimentazioni più avari-
zate. In tutti i paesi scandinavi,
ad esmepio. le pene detentive so-
no nella loro generalità. inferiori
ai due anni. Lo stesso Consiglio
d'Europa, nelle conclusioni del
Simposio internazionale tenuto a
barcellona dell'23 al lo giugno
1933, invita. a cercare di evitare
in ogni caso. nella massima mi-
sura possibile, una detenzione ec-
cessivamente lunga, tenendo
conto:
- della grave degradazione

della personalità del detenuto;
- della sproporzione che so-

vente esiste tra gravità del de-
litto e la pena della carcerazio-
ne che ne segue;
- della constatazione che la

prigione in seno alla società rl-
veste un ruolo strettamente ri-
vendicativo (il.

Ma di tutto questo e difficile
trovar traccia nei nostro ordina-
mento attuale e nelle stesse pro-
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poste di riforma. Continua a
mancare la consapevolezza che
cla prigione non ha alcun effet-
to riabilitativo. non previene il
crimine nella societa. ed e una
punizione disumana». l2l

C`e infine un curioso black-out
di riflessione sul tempo. Dicia-
mo corioso perché rivelatore del-
la rimozione che il carcere subi-
sce nella coscienza collettiva. Se
c'e infatti un'epoca in cui il tem-
po come concetto, come dimen-
sione dell'esperienza. come fat-
tore detl'organ.i.zzaz1one sociale
e produttiva e stato discusso, in-
terpretato, rivisitato, ristruttura-
to, e proprio la nostra.

Si e preso atto che il tempo e
un bene, che per eguadagnarlo»
lo si e eperso» nella fretta. che
lo si puo organizzare rigidamen-
te o flessibilmente nella pro-
duzione.

Si sono fatte anche delle eri-
forme sul tempo». A parte le no-
te esperienze di ristrutturazione
degli orari lavorativi nelle gran-
di imprese, basti pensare ai nuo-
vi e sempre più numerosi outl-
lizzi dei tempo»-: tempo libero.
liberato, autogestito, valorizzato
dalle tecnologie deli'informazio-
ne e del calcolo, flessibile, ecc.
Anche nel nostro paese si è di-
scusso dei tempo e ne sono stati
criticati e riforrnati gli aspetti
obsoleti.

Solo ll ctempo-carcere» e sta-
to completamente assente, esclu-
so dal generale dibattito. Il ctem-
po prigione» pare che non si mo-
difichi in rapporto alla modifica-
zione del etempo sociale». Pare
che esso goda di una specie di
extraterritorialita e viva in un
limbo ìmmodiìicabile. E certo
vero che tale tempo e rimosso
dalla conoscienza della società
civile e non occupa i primi posti
nella sensibilità della nostra so-
cietà. politica.

Cosi, mentre la società vive in
un tempo che si sta ristrutturan-
do ir1 consonanza con ì nuovi rit-
mi del cpost-industriale». il pri-
gioniero vive in un «tempo pri-
gione» erogato a partire da leg-
gi che continuano a riferirsi ad
una società appena industrializ-
zata o addirittura pre-
industriale.

Questa assenza di consapevo-
lezza non pub che tradursi in gra-
vi danni per tutta la società, dan-
ni di tipo morale, economico ed
anche politico.

Se il tempo del carcere e sem-
pre stato vuoto e morto. sospen-
sione della vita dell'indivlduo,
condizione di ulteriore emargina-
zione e antisocialltà, lo sarà an-
cor di più, se a tutti questi llrniti
e difetti si aggiungerà la non sin-
cronia con le modificazioni del
tempo sociale.

Pub anche darsi che la cultu-
ra vigente sul carcere continui
a ritenere che a tutto ci-ù si pos-
sa ovviare con la solita repres-
sione, magarl da ottimizzare sul
piano amministrativo. Puo anche

egna

darsi che tale idea possa funzio-
nare. Ma quali saranno l prezzi
globali. quelli di tutti, che si do-
vranno pagare?

La classe politica italiana ha
la memoria corta. Cl domandia-
mo quali commissioni parlamen-
tari riusciranno a spiegare in
modo credibile l'en.nesima insuf-
ficienza della legge, visto che
non È neppure retroattiva, a tut-
ti coloro che hanno partecipato
alle lotte pacifiche per la ridu-
zione della carcerazlone preven-
tiva, per l'apertura del carcere
alla societa civile.

Favorire un processo di demo-
cratizzazione nel carcere e poi
disattenderne le aspettative puo
anche voler dire innescare una
miccia a scoppio ritardato.

ancora una volta dobbiamo as-
sistere nel nostro paese ai ripe-
tersi di vecchi scenari. Le leggi
non si fanno, quando le si fà., non
vengono applicate. Quelle che so-
no applicate non sono re-
troattive_

Note
ill Quaderni della Giustizia.
{2l H. Matliiesen, Corriere del-

la Sera 21.9.1985.

Scheda
di comparazione

In questa breve ed incomple-
ta nota analizziamo e comparis-
mo - delle misure alternative
presenti in alcuni paesi europei
- soltanto la «liberazione con-
dizionale». La più omogenea,
quella che consente raffronti
completi e sulla quale è stato
possibile documentarsi più am-
piamente.

1 BELGIO
La liberazione condizionale, in-

trodotta in Belgio fin dal less, e
stata formalìzzata, cosi come at-
tualmente vlge, dalla legge 29
giugno lsfi-i. Essa prevede la pos-
sibilita di concedere ai condan-
nati che hanno subito una o più
pene detentive, o ai lavori for-
zati o alla prigione militare, la
liberazione, dopo aver scontato
un terzo della pena ed un peric-
do minimo di tre mesi.

Nel caso di erecidiva», la con-
cessione della liberazione condi-
zionale puo aver luogo dopo aver
scontato un periodo pari ai due
terzi della pena ed un periodo
minimo di quattro mesi.

Infine, per i condannati all'er-
gastolo la pena minima da scon-
tare e dieci anni o, solo in caso
di recidiva, di quattordici anni.
Le condizioni previste per la sua
concessione sono costituite da
una serie di giudizi su1l'zemen-
da» del condannato, sulla valu-
tazione del suo comportamento
in carcere, sull'ana1isi delle mo-
tivazioni del suo operare passa-
to ed infine sul mezzi di sussi-
stenza ohe troverà all'uscita.

1.
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Essa è concessa dal Ministero
della Giustizia, su proposta dei
Direttore delflstituto penitenzia-
rio, che allega estratti di regi-
stri in cui sono contenute tutte
le informazioni relative al dete-
nuto, alla sua vita quotidiana, ai
suol rapporti con la famiglia, e
su parere di alcune commissio-
ni amministrative intermedie e
delrautorita giudiziaria one ha
esercitato l'azione penale.

anche nel caso della misura
deltcinternamento a disposizio-
ne del governo», che segue la pe-
na detentiva vera e propria in al-
cuni gravi casi di recidiva, per
un periodo che va dal cinque ai
dieci anni, e possibile richiede-
re oon iter analogo la liberazio-
ne condizionale.

La liberazione condizionale
puo essere revocata. per violazio-
ne delle norme e delle condizio-
ni che l'lnteressato ha accettato
al momento della sua liberazio-
ne - revoca facoltativa - o per
sopravvenuta sentenza di cori-
danna definitiva per altro delitto.

Se non e intervenuta revoca,
prima che sia terminato il perio-
do di tempo che il liberato avreb-
be dovuto scontare in carcere -
comunque non inferiore a due
anni, o a cinque in caso di con-
danna superiore a questo termi-
ne - essa si considera definitiva.

2 FRANCIA
ln caso di pena superiore ai sei

mesi, in mancanza di recidiva,
la pena detentiva minima da
scontare, perche sia possibile li-
berazione condizionale, e pari al-
la meta della pena. In caso di re-
cidiva, ai due terzi della pena.
In caso di condanna perpetua, di
quindici anni.

Le condizioni previste sono le
più varie: innanzitutto le garan-
zie di riadattamento alla socie-
ta, poi alcune misure particola-
ri, tra le quali ricordiamo il ver-
samento del proprio opecuiioz al-
la cassa di assistenza al detenu-
ti, l*arr-uolamento nelle forze
armate, in caso di straniero -
i'espulsione dal territorio
francese...

La struttura decisionale è co-
si organizzata: giudice dell'ese-
cuzione, che formula la propo-
sta; parere della commissione di
applicazione delle pene; parere
della commissione per la lìbera-
zione condizionale; parere del
prefetto della località in cui il li-
berato stabilire la sua residenza.

Il periodo di libertà condizio-
nata non pub essere inferiore al
periodo di tempo che costituisce
la pena residua, comunque non
inferiore ad un anno, o in caso
di pena perpetua, e compresa tra
l cinque e i dieci anni. Trascor-
so il quale, possono ancora va-
lere obblighi speciali e misure di
sorveglianza temporanee.

La revoca - non obbligatoria
e tale da non comportare comun-
que, dal 1959, Paddebito di tutta
la pena che non si e finito di



scontare -- puo aver luogo an-
che qui. in caso di nuova condan-
na o di infrazione alle condizio-
ni poste. Trascorso il periodo di
prova. senza che sia intervenu-
ta revoca. la liberazione si con-
sidera definitiva e cessano le ml-
sure di sorveglianza e le condi-
zioni previste.

3 SVEZIA
La Svezia costituisce l'espe-

rienza più interessante: tutto il
suo sistema penale e basato sul
principio che la detenzione sia
una soluzione estrema su cui ri-
piegare soltanto ln casi di asso-
luta impossibilità di farvi a me-
no ed anche in questo caso il car-
cere è completamente sgancia-
to da ogni concezione retributi-
va della pena. proponendosi
come rrtrattamento rleducativoa,
attento più alla prevenzione che
alla repressione.

La pena detentiva prevede un
massimo di dieci anni o l'erga-
stolo o. per un cumulo dl reati
diversi. puo essere elevata ad un
massimo di quindici a.nni.

Tuttavia. anche nel caso di
condanna a vita, essa viene di
solito sospesa dopo un periodo
variabile tra l dlecl e i quindici
anni per mezzo della grazia.

anche nel caso di internamen-
to per un periodo di cui viene sta-
bilita la durata minima e la cui
durata massima e illimitata -
misura prevista in casi di reci-
diva o di alcuni reati a alta pe-
ricolosità - e possibile ottenere
la stessa misura.

Gompetente e una commissio-
ne amministrativa.

4 ITALIA
La liberazione condizionale

puo essere concessa al detenuto
che abbia scontato metà della
pena o trenta mesi ed a cui. co-
munque. manchino meno di cin-
que anni di pena residua.

ln caso di recidiva. i termini
sono di almeno quattro anni e tre
quarti della pena..

Per i condannati all'ergastolo
si puo essere ammesi alla libe-
razione condizionale dopo aver
scontato ventotto anni lo nel ca-
so si fi'uì-sca della liberazione an-
ticipata per i detenuti che «ab-
biano dato prova di partecipazio-
ne all'opera di rieducazione» do-
po ventiquattro anni). Per i con-
dannati a trent'a.nni si può essere
ammessi alla condizionale dopo
averne scontati almeno ventitre,
ecc.

Essa e regolata dagli art. 115.
1?? del C.P. e dalla legge del iz
febbraio 1975, che ne affidano la
decisione alla Doris di appello
nel cui distretto il condannato
sconta la pena. su parere del
Giudice di Sorveglianza ed even-
tualmente su proposta del Diret-
tore del1'istituto come «ricom-
pensas per un comportamento a
vario li* "'-"- rneriffv* 1.

La pr-._;-1.-o.=.-la di liegge Iilil. 23
e 423, e cioe le proposte di modi-
fica dell*0rd_inamento Peniten-
ziario del '75, all'art. 23 abroga-
no la Legge del E febbraio 1975,
assegnando la competenza per la
sua concessione ed eventuale re-
voca - oggi prevista in caso di
inadempienze agli obblighi o per
E sopraggiungere di nuove con-
danne - alla nuova figura del
--"T':.'7` ..:¬¬.alr di Sorverlianza~:-_

" 11.1.--ic', non modificano ln
'i ¬.:"lr=¬?l il-'li e ITT del

“-trade sussistere il vin-
. jitiiåe di cinque anni al

.l

massimo di pena residua per la
sua concessione.

L'unico punto su cui la propo-
sta di Riforma incide realmen-
te è costituito da.lla liberazione
anticipata: la riduzione di pena
prevista per ogni semestre di pe-
na scontata viene innalzata da-
gli attuali venti giorni a quaran-
tacinque.

Tuttavia simile proposta. se
venisse applicata senza il limite
rcstrlttivo previsto nei disegni di
legge - che rendono esplicita la
sua non retroattività - consen-
tirebbe soltanto di accorciare la
distanza che esiste tra Fitalia e
gli altri paesi europei. Non ne an-
nullerebbe le differenze, in quan-
to. consentirebbe ad esempio. di
essere ammessi alla liberazione
condizionale dopo venti anni in
caso di condanna a trenta. con-
tro i quindici della media dei
paesi europei.

Ma la non reatr-cattività. della
misura fa si che i suoi effetti, su
tutte le condanne già commina-
te. su tutti i detenuti gia in car-
cere da anni, siano pressoché
minime.
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Deonrcerazione:
una nuova fase,
un progetto

Se dovessimo tentare, mol-
to brevemente. un primo bi-
lancio sulla dissociazione po-
litica, dlremmo senz'altro
che e stata un disegno rifor-
matore capace di suscitare
dibattito sia nel ceto politico
ed istituzionale che fra i de-
tenuti. La dissociazione ha
prodotto anche dinamiche di
lotta pacifiche e democrati-
che. E la sua affermazione
culturale dentro le carceri ha
favorito le iniziative di lotta
per la riduzione della carce-
razione preventiva. Ed e la
dissociazione che. durante
Ternergenza, rifiutando le lo-
giche del pentitismo e dell'11"-
rlduclbllismo combattente.
promuove il dibattito sugli
anni 'TEL Purtroppo, le croni-
che rlisfunziorli del ceto poli-

tico si sono sommato ail'tne-
vitabile caduta di tensione
ideale. determinando lo agre-
tolamento progressivo dell'1-
dentità: politica dei detenuti.
Quindi. per chi ha vissuto ta-
le esperienza. difendendo ta-
le identità. si rende ora ne-
cessario un impegno nuovo di
critica e progettualità: la de-
carcerazione. Riqualificazio-
ne politica e rifondazione cul-
turale che vanno gestite in
sintonia con le tendenze rifor-
matrici della società. In gio-
co c'e un nuovo modo di con-
cepire il carcere e la pena.
fuori dal ecustodialismos e
dal diffuso pregiudizio
dell'rresplazionen.

ll carcere non puo essere
relegato a.ll'lnconscio e alla
rimozione: c'e. esiste. c'e ed
esiste mele; si tratta di carn-
biarlo. rlformarlo come sen-
so e funzione.

Una nuova lettura
del carcere

Nella sua analisi. non si
puo prescindere dalle tra-
sformazioni che stanno attra-
versando la società in questi
anni e dall'ormai accertata
obsolescenza di alcune cate-
gorie dell'a.na1isi sociale. Sl
e giunti. cioè. ad un punto di
trasformazione della societa
industriale in qualcosa di
nuovo. di diverso. che ci e so-
lo possibile definire come
«post-industriale». E da clù
non si puo prescindere nel-
l'affrontare i problemi posti
dalla detenzione.

_

e democrazia ~
politica

I] carcere è figlio della Ri-
voluzione industriale inglese
e della Rivoluzione politica.
francese. Sono infatti le idee
e le lotte del "i'I]ü. che hanno
come scopo raffermazione
del mercato. la fondazione e
il consolidamento della de-
mocrazia politica moderna, a
definirne la figura istituzio-
nale. I1 carcere diviene cosi
governo dei comportamenti
illegali e antisociali dentro il
nuovo quadro prodotto dal-
l'interazione tra democrazia
e mercato. che lo Stato mo-
derno ha posto al centro del-
la società.. .affermando 1'idea.
di libertà, come valore socia-
le supremo e non come pri-
vilegio aristocratico, i rifor-
rnatorl e i rivoluzionari illu-
mlnisti non riuscirono a con-
cepire. pena peggiore contro
la devianza di quella consi-
stente nella privazione par-
ziale o totale della libertà.
stessa. Il moderno concetto
di pena viene definito «retri-
butivos, proprio perché il
«tempo di detenzione» deve
pagare. secondo logica mer-
cantilista, i reati contro il
«tempo di lavorun.

Il carcere nasce, dunque.
come garante del progresso
soclalr e culturale, come ac-
cadimento politico.

Essendo un accadimento
politico. il carcere e stato
continuamente riformato in
modo da adeguarsi di volta
in volta all'evoluzione della
democrazia e delfinterazio-
ne tra societa civile e socie-
ta politica. Ed oggi che il
mercato ha travalicato i con-
fini degli stati. superato le
sue articolazioni classiche. si
avverte maggiormente l'esi-
genza di abbandonare il car-
cere come regolatore della
«giornata lavorativa ope-
raian e come garante del fun-
zionamento dell'economia di
scala. Una riforma che sia
solo riforma della riforma,
disegnata ancora sul vecchio
assetto produttivo. e un sem-
plice rltocco ad un progetto
obsoleto. I.n questo scenario.
il carcere deve abbandonare
qualsiasi arcaismo ed iden-
tificazione con la centralità
di «figure socialmente peri-
colosea definite una volta per
tutte. In questo senso ritenia-
mo necessarlo indicizzare la
pena, renderla flessibile, ca-
pace di cogliere nei vari mo-
menti dell'esecuzione la rea-
le. puntuale pericolosità. del
detenuto. Un carcere quindi
in grado di usare una diffe-
renziazione intelligente che
colga esattamente e con
equità. le differenze. Non si
puo pensare che la pericolo-
sita sociale sia determinata
una volta per tutte a1l'*atto
del1'erogB.zione della pena.

Tempo
e trasformazione
sociale

Oggi. il tempo ha assunto
una nuova dimensione. Tut-
ta la societa si e velocizzata
e cio si ripercuote anche sul-
le relazioni intersoggettive.
'.lI'utta¬vi.a il «tempo prigione»
continua. ad essere regolato
dal vecchi ritmi dell'eroga-
zione pena. Non vi è, insom-
ma, accettazione e compren-
sione del nuovo ne corrispon-
denza fra pena. e nuova or-
ganizzazione sociale del tem-
po di lavoro. ln altri paesi.
ci si e resi conto dell'eviden-
te contraddizione. Infatti la
privazione della libertà non
viene fatta coincidere con la
totalità del tempo di vita. Si-
gnificativi sono. ad esempio.
le caratteristiche di alcuni
«anni giudiziaria come quel-
lo francese o svizzero, che
non calcolano nell'erogazio-
ne pena le ore notturne o le
ore dedicate alle attivita la-
vorative dei detenuti.

Pericolosità
sociale e fissità
della pena

Buona parte del dibattito
su flessibilità della pena.
qualita della stessa e sue
conseguenze. e, per ora. an-
cora ideologica. La questio-
ne fondamentale e questa:
parlare di flessibilità. della
pena in rapporto ad una ge-
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nerica casistica tipologica
dei reati e agevole, molto
meno facile e parlarne quan-
do la tipologia dei reati che
viene affrontata si identifica
con i reati ad alta. pericolosi-
ta sociale. Ci sembra che il
criterio di definizione e valu-
tazione della pericolosità. so-
ciale non sia. originariamen-
te. un criterio strettamente
giuridico. Il criterio mutua-
to dal codice Rocco, fondato
sul mero titolo di reato. che,
nella sua. fissità., e incompa-
tibile non solo con l'ordlna-
mento penitenziario. ma con
le stesse disposizioni costitu-
zionali. con la finalità. prepo-
sta alla detenzione: il reinse-
rimento del reo. Ci sembra
che questo criterio sia. inve-
ce, di carattere politico e sto-
rico. La. pericolosità. sociale
viene valutata e quantifica-
ta. di volta in volta, sull'al-
larme sociale prodotto da
comportamenti che esprimo-
no le contraddizioni dei pro-
cessi societari in via di pro-
fondo mutamento. Un crite-
rio non impermeabile alle
scelte politiche. non estra.neo
alla capacita -- e alla volon-
ta - dello Stato di offrire una
risposta adeguata ai proble-
mi di fase. Il giudizio di alta
pericolosità si applica mas-
simamente a com-
portamenti riproducibili e
tendenzialmente generalizza-
bili, che rivelano - nello
stesso tempo - resistenza di
simili contraddizioni e Pina-
deguatezza di un intervento
socio-politico complesso riso-
lutivo, che evidenziano la tru-
strazione di domanda politi-
ca. È nel confronti di simili
comportamenti che i media.
intervengono per creare
campagne di allarme socia-
le. Queste campagne. se -
da un lato - spingono le isti-
tuzioni alla risposta politica.
dall'a.ltro - spesso si muovo-
no in contraddizione con
essa.

E la rigidità del nostro or-
dinamento giurisdizionale
che trasforma un giudizio
storico, di fase. in un giudi-
zio astrattamente giuridico.
un criterio di valutazione e
comprensione formale che
rende permanente la perico-
loslta sociale.

E esemplare - in questo
senso - come la rapina sia
diventata. nel periodo degli
anni 'do-'70, uno dei reati a
più alta pericolosità. sociale.
A1 punto che essa e perento-
riamente esclusa dal benefi-
cio della semilibertà, dall'u-
nica possibilità. concreta -
sia pure parziale -_ che esi-
ste finora di un'alternativa
alla pena detentiva. Nel mo-
mento in cui le contraddizio-
ni di quegli anni sono in qual-
che modo risolte e la rapina
- come reato specifico --
cessa di essere un reato ad
alta riproducibilità. il crite-
rio di definizione della perico-
losità sociale fondata sul ti-
tolo dl reato. appare reintro-
durre uno schema quasi
clombrosianos, per cui il ra-
pinatore e giudicato _ in
quanto rapinatore -- un indi-
vidu_o eternamente pericolo-
so. E questo stesso meccani-
smo quello che finisce per fa-
re dei detenuti politici dei
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soggetti socialmente perico-
losi in eterno, anche quando
si è entrati in nuove fasi sto-
riche, i reati strumentali non
sono più riproducibili e so-
prattutto molti di tali sogget-
ti haimo criticato gli errori
precedenti.

La risposta statale ai com-
portamenti definiti ad alta
pericolosità si e sempre dif-
ferenziata dalla risposta al-
la devianza efisiologica»,
quella della sopravvivenza il-
legale. La riforma dell'ürdi-
namento penitenziario ha in-
teso ottimizzare- il rapporto
che - in qualche modo - si
puo definire di «convivenza»
con la devianza fisiologica.
predisponendo gli strumenti
ritenuti adatti a favorire il
reinserimento nella società e
alla risocializzazione dei de-
tenuti non pericolosi. al con-
trario. l'intervento derivante
dal giudizio di pericolosità
sociale ha sempre assunto i
caratteri deireccezionalita,
rnostrandosi come:
- aggravamento della ri-

sposta punitiva, in termini di
quantità e qualità di pene
comminata ed effettivamen-
te erogate. Esaminando le
pene inflitte a imputati per
terrorismo, appare evidente
che, non solo a parità di rea-
ti con la detenzione comune
sono state moltiplicato le
condanne, ma anche si è as-
sistito a un ipertrofico uso dei
concorso morale e dei reati
associativi, alla frammenta-
zione e sovrapposizione dei
processi...

-- violazione delle garanzie
giuridiche fondamentali in
nome dello stato di necessi-
tà imposto dalla difesa socia-
le; violazione del diritto di di-
fesa. inversione dell'onere
della prova, uso del diritto
premiale...

-- rinimcia a im inter¬ven-
to socio-politico che rimuo-
vesse le cause strutturali dei
fenomeni, privilegiando l'in-
tervento repressivo rispetto
ad altre risposte.
- adozione «ordinaria»

della risposta speciale ed ec-
cezionale; che puo essere ge-
neralizzata contro ogni tipo
di emergenza.

È il complesso di questi fe-
nomeni che e stato definito
emergenza.

Se si ammette che alcuni com-
portamenti devianti sono storica-
mente determinati. iimitati nel
tempo. non riproducibili quando
mutano gli scenari che li hanno
in precedenza prodotti, si può ri-
dimensionare in parte la pena
erogata. Se il giudizio di perico-
losità sociale e storico. le rispo-
ste che lo Stato promuove con-
tro le emergenze devono assume-
re il medesimo carattere. E.
quindi. possibile ipotizzare la de-
moltiplícazione delle pene eroga-
te, la destrutturazione delle con-
segueiae negative dell'emergen-
za e il ripristino delle garanzie
giuridiche. ad una condizione?
che i soggetti giudicati pericolo-
si diano fondate prove della vo-
lontà collettiva e individuale di
rientrare nell'ambito della socie-
tà e di accettare le sue regole.
D'alt.ro lato, non sarebbe credi-
bile - da parte dello Stato e del-
la società - un giudizio di ces-
sata pericolosità, che non si con-
cretizzasse in provvedimenti ca-

paci di superare la rigidità del-
la pena, la fissità della sua
concezione e alcune delle sue
sperequazioni. Qualsiasi propo-
sta che non affronti questo diffi-
cile nodo e il dibattito relativo
alla storicizzazione delle emer-
genze, puo solo risolversi in una
netta discriminazione tra detenu-
ti che sono e non sono recupera-
bili. ad esempio: per quanto ri-
guarda l*em_ergenza terrorismo,
ci troviamo di fronte a un pro-
blema di volontà. politica. Un
provvedimento, da noi individua-
to nella legge sulla dissociazio-
ne. che. pur costituendo solo
un'attenuante sulle condanne in-
flitte in piena emergenza. acqui-
sterà tuttavia il rilievo di una
critica equa e serena della rigi-
dità della pena. Con questo di-
battito politico, ii problema del
carcere e delle sue modificazio-
ni può essere affrontato con lo-
gica moderna. In questo modo e
forse possibile valorizzare nuo-
vi strumenti altrimenti ridottl a
pure tecniche di riproduzione di
un'istituzione, voluta come esclu-
sivamente repressive.

E possibile fare delLa flessibi-
lità della risposta, dellindicizza-
zione della pena, della differen-
ziazione del trattamento gli stru-
menti necessari di una concezio-
ne nuova. Flessibilità della rispo-
sta politica alla domanda
sociale, alle contraddizioni che si
producono nella trasformazione
societaria attuale. Occorre pren-
dere atto che alcuni fenomeni
hanno carattere strutturale. con-
solidato, difficilmente modifica-
bile (ad esempio la grande cri-
minalità organizzatal. mentre
altri hanno invece un carattere
congiunturale. Vale a dire che
esistono aggregati di devianza
che sono storici in sen-so proprio,
perche sono aperti al mutamen-
to e ueloci nella mod-if-cazioni. E
evidente che non si possono af-
frontare nello stesso modo, dal
punto di vista del diritto e della
pena, realtà cosi profondamen-
te diverse. ln realtà. ambedue
queste tipologie richiedono co-
munque un iritenfento sociopoli-
tico che apra ai soggetti coinvolti
spazi di vita nell'ambito demo-
cratico. Se cio non avviene, non
si ha soluzione politica. di quella
particolare forma di devianza e
Pintervento si sposta forzata-
mente sul piano del diritto e del-
la pena. Ma se, a questo punto,
si rende inevitabile affrontare
ambedue queste tipologie con il
criterio della difesa della demo-
crazia per mezzo del diritto e
della pena, è evidente che le me-
todologie di intervento possono
divaricarsi in modo significati-
vo perché diverso è il compor-
tamento delle differenti de-
vianze.

Indicizzazione
e flessibilità

Indicizzazione della pena.
L'Italia e la Spagna sono gli
unici due paesi in cui l'ero-
gazione della pena e regola-
ta da codici vecchi di quaran-
t*anni ed estremamente rigi-
di. Tale rigidità favorisce il
localismo. le interpretazioni
diverse del diritto, e soprat-
tutto fa si che i'unico dibat-
tito sulla flessibilità si sposti
unicamente sul piano dell'e-
secuzione, con l'esclusione

comunque dei reati ad alta
pericolosità. Questa imposta-
zione e la causa del perma-
nere della vergogna del car-
cere a vita.

Differenziazione
e trattamento

Differenziazione come veri-
taglio di proposte che siano
comprensive delle specifici-
tà. richieste dal trattamento
finalizzato all'effettivo rein-
serimento. che affronti cioe
il problema del trattamento
nel suo complesso. ad esem-
pio, nel nostro paese si sono
sperimentate le «comunità
terapeutiche» per le tossico-
digåendenze.

` l*insieme delle misure
appena descritte a rendere
effettuale la storicizzazione
delle emergenze, _ quando
questa e possibile. E l'insìe-
me del trattamento che de-
termina la demoltiplicazione
delle condanne erogate nei
periodi di alto allarme socia-
le e che costituisce 1`avvio di
processi di reinserimento dei
detenuti precedentemente
considerati ad alta pericolo-
sità sociale.

Trattamento
e reinserimento

La risocializzazione e pri-
ma di tutto un problema po-
litico per ehi voglia produr-
re una cultura democratica.
Uno dei criteri che deve es-
sere adottato per rispondere
a tale domanda politica e la
flessibilità. Quest'uitima e.
del resto, il criterio che ha
ispirato, anche se in modo
caotico, il trattamento delle
tossicodipendenze. Il tratta-
mento non può essere solo
carcere e non è detto che la
reclusione sia ad esso fun-
zionale.

Formazione
profesdonale
e lavoro

Cosa vuol dire rendere pos-
sibile il reinserimento nella
società attuale? Noi credia-
mo che significhi mettere in
grado il detenuto di reinserir-
si nelle attivita produttive, di
affrontare il mercato e le sue
regole. Il reinserimento nel
mercato di capacità produt-
tive seriamente riqualificate
attraverso il trattamento
produce ricchezza per la so-
cietà soprattutto se conside-
rata in costi umani e sociali.
Va recuperato un immenso
patrimonio umano: a guada-
gnarci sarebbe la società nel
suo complesso, in socievoiez-
za e stabilità. Come si può
realizzare cio? Noi crediamo
che grande flessibilità nei
trattamento. maggiore dispo-
nibilità da parte delle sezio-
ni di sorveglianza, responsa-
bilizzazione degli operatori
penitenziari, sneliimento de-
gli iter burocratici, maggio-
re coraggio nella sperimen-
tazione, siano gli elementi
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necessari che delineano il di-
segno complessivo della ri-
forma del carcere. Questosi-
gnifica che Pamministrazio-
ne non deve perdere nessu-
na occasione per cercare di
inserire il detenuto la cui non
pericolosità sociale sia stata.
verificata al di là dell'entità
della pena. E qui deve inter-
venire la flessibilità. Se do-
vessimo pensare a un pro-
gramma di trattamento lega-
to allo studio, ci verrebbe
spontaneo pensare a un'orga-
nizzazione delle attività lavo-
rative sìmiie a quella dei pia-
ni di studio universitari. Il
piano di trattamento È il pia-
no di studi su cui costruire
il percorso e la preparazione
del detenuto per il suo rein-
serimento nelia società.

Noi crediamo che questo
processo di trattamento deb-
ba legare il lavoro diretta-
mente alla formazione pro-
fessionale in modo simile a
cio che succede nel mercato,
evitando corsi di formazione
dispersivi e slegati dall'effet-
tivo inserimento nel lavoro.
I problemi posti dalla risocia-
lizzazione sono molto simili
a quelli posti da.ll*lnserimen-
to dei giovani nei mondo del
lavoro e dalla necessità. di ri-
qualificazione verso nuovi
mestieri. Pensiamo, quindi.
che sia possibile usare le me-
desime metodologie e la me-
desima rete sociale di sup-
porto. Vogliamo fare del di-
scorso del reinserimento
un'occasione di arricchimen-
to del dibattito sulla politica
e sulla produzione di ricchez-
za. Siamo convinti della ne-
cessità di accettare di vive-
re le trasformazioni dell*og-
gi che sono determinate dal-
Pinnovazione tecnologi-
cafscìentifica e dalla nuova
sfida produttiva. Riteniamo
che sia essenziale partecipa-
re alla formazione della cul-
tura del cambiamento. come
sintesi di umanesimo. sicen-
za e innovazione tecnologica.

Il progetto
Syntax error

Intervenire sulla decarce-
razione non significa solo
produrre un`analisi politica
sulla riforma penitenziaria,
ma anche partecipare con-
cretamente noi stessi al pro-
cesso di risocializzazione.
Questa esigenza genera il
progetto Syntaz Error - Jaii
Cooperative Society.

Si tratta di un progetto di
cooperativa, carceraria e
non., di produzione e proget-
tazione di ricerche e di soft-
ware e servizi informatici.
L'idea di una cooperativa in-
formatica e le condizioni in-
terne per la sua costituzione
si fanno strada in un arco di
tempo piuttosto ampio. Nei
primi documenti delle na-
scenti aree omogenee si in-
dividuavano nel lavoro qua-
lificato e nei nuovi settori in
via di sviluppo i terreni pri-
vilegiati della risocializzazio-
ne. Oggi le aree omogenee
sono una realtà già da tem-
po affermata e la dissociazio-
ne È maggioritaria nella de-
tenzione politica. È quindi lo-

l

gico riversare, in attesa del
concretizzarsi di provvedi-
menti legislativi, il patrimo-
nio di sapere e di capacità di
cooperazione in una nuova
forma di sviluppo. Si impo-
ne un ulteriore salto di qua-
lità e non semplicemente un
allargamento degli orizzonti
e degli interessi precedenti.
Infatti occorre ora assume-
re la complessità, la respon-
sabilità e la difficoltà di un'o-
perazione imprenditoriale
che deve confrontarsi con le
esigenze del mercato e con
gli inevitabili oneri finanzia-
ri e di impegno.

Il nucleo centrale dei soci
e costituito dal gruppo di la-
voro che ha operato negli
scorsi anni alla realizzazione
delle aaree omogenee» e del
progetto della dissociazione
politica dal terrorismo. In
questo gruppo si è venuta a
creare una capacità di coo-
perazione e di relazione pro-
pria di un'equipe di lavoro.
Va inoltre aggiunta la capa-
cità di sviluppare, nonostan-
te ia condizione di detenzio-
ne e senza necessità di input
esogeni, proposte e lavoro.
Soggettività. quindi, alta e
non passività in attesa di in-
terventi esterni. Si tratta di
costruire un"unltà produttiva
che non solo permetta tutti
quei processi di decarcera-
zione e di risocializzazione
che si ritengono indispensa-
bili al reinserimento delle
personalità dei detenuti nel-
la società. ma si configuri co-
me collocazione reale, nel
mondo del lavoro, una volta
liberi. Da questo punto di vi-
sta. il progetto non è un pon-
te verso il reinserimento nel-
la società, ma costituisce es-
so stesso il reinserimento.

Questa e la qualità dell'i-
niziativa con cui oggi inten-
diamo confrontarci.

Due i settori di mercato in-
dividuati. Il primo, quello
deii'eiaborazione. con l'uso di
tecniche informatiche. delle
ricerche statistiche, siano es-
se a sfondo sociologico, che
a sfondo scientifico oppure di
marketing. Il secondo, più di-
rettamente legato all'infor-
matica, è quello dello svilup-
po di personalizzazioni di
programmi e dell'eiaborazio-
ne (in tendenza, con l'aiuto
di un*opportuna formazio-
ne professionaie) di una pro-
duzione di esistemi esperti».

La formazione professionale
puo e deve essere realizzata
usando quella rete sociale di sup-
porto di cui parlavamo sopra. Si
propone di formare un Comitato
di consulenza scientifica che stu-
di, prepari e segua un progetto
di formazione professionale che
poggi sul finanziamento del Fon-
do di sviluppo sociale della Cee.

La formazione professionale
puo avvenire, già con le attuali
leggi, all'esterno dei carcere at-
traverso l'assunzione da parte
della cooperativa tramite con-
tratti di formazione professiona-
le, ai sensi deli'art_ 21 deIl'0rdi-
namento penitenziario, dei soci
detenuti.

.Daiiurea omogenea di Re-
bibbia. Roberto Vitelli, lifassr
-nio Marascfzi, Maurice Bigna-
mi, Giancarlo Scotfoni, Nicola
Eleonori, Rocco Martino, Upo
àfelchionda, :ir-n-aldo llfai.
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a ri 'one del temPgl
Un gruppo di detenuti politici delle «Nuove» ha svolto un'indagine

sugli interessi personali, i consumi e gli orientamenti culturali della popolazione carceraria.
Lo studio, lo sport, la musica per superare il tempo immobile della reclusione

n un intervento dello scorso apri-
I le sulla riforma penitenziaria, al-

cuni es'. detenuti dell'area omoge-
nea di Rebibbia sottolineavano l'as-
senza di una benché minima riflessio-
ne sul tempo-carcere in epoca, quale
l'attuale, in cui invece il tempo come
concetto, come dimensione dell'espe-
rienza e come fattore dell'organizza-
zione sociale e produttiva è stato di-
scusso, rivisitato, interpretato.

«Mentre la societa vive in un tem-
po che si sta ristrutturando in conso-
nanza con l nuovi ritmi del post-
industria - scrivono - il fiprigio-
niero vive in un tempo-prigione ero-
gato a partire da leggi che continua-
no a riferirsi ad una societa appena
industriallzzata o addirittura pre-
llldllslrlaleii.

Non si puo che assentire; soprattut-
to sulla base della scarsa prospettiva
di trasformazione { se non di sostan-
ziale involuzione) che traspare dal
massimo di «riforma» penitenziaria
che il nostro potere legislativo riesce
a ipotizzare e dalla sostanziale fissi-
tà della pena detentiva e del modello
carcere.

Il tempo carceraria - così come si
delinea nella concezione attuale del-
la pena e soprattutto come risulta dal-
le sue condizioni di esecuzione - non
è solo vuoto, è soprattutto tempo im-
mobile, sottratto al rapido mutare de-
gli avvenimenti, allo scorrere. al flui-
re, sottratto a queli'accelerazione cre-
scente che oggi caratterizza il tempo
all'esterno delle mura carceraria.

ll tempo carcerario e soprattutto im
tempo discreto e non più continuo poi-
che i suoi attimi sono separati gli uni
dagli altri, scadenzatl in ritmi che na-
scondono la caratteristica di continui-
tà - propria del tempo. Sono, intatti,
le scadenze processuali e le ritualità
del quotidiano gli indicatogi--dei tem-
po carcerarlo: singoli momenti, sin-
gole istantanee scattate síd_¬_interve1li
più c meno regolari, quasfun tempo
deecrivibile con ll modello della frec-
cia di Zenone: tra due istantanee suc-
cessive non si hanno indicazioni, non
si sa, non interessa.

In questo modo il tempo in carcere
non è più tempo dellbsperie-usa, ma
diviene progressivamente solo tempo
della giustizia. E solo su quest'ulti.rno
tempo indagano le analisi conosciti-
ve che vengono di tanto in tanto fatte
da vari istituti che si interessano del-
la detenzione; solo ad esso si finisce
col riferirsi in generale quando si di-
batte attorno alle possibili riforme del
sistema penitenziario.
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di Mauro Palma

Una credibile ipotesi di riforma do-
vrebbe tendere alla ritmificazione di
questi diversi tempi: solo se il tempo
della giustizia e una modalita del tem-
po delfesperienza e non è da essa se-
parato o ad essa contrapposto, puo an-
cora, e debolmente, giustificarsi il
carcere come luogo di rieducazione e
reinserimento che altrimenti ne ven-
gono meno le stesse premesse; solo
se si sana l'attuale non sincronia tra
tempo carcerario, immobile, e tem-
po sociale, in rapido mutamento, è
possibile che il carcere non produca
ulteriore emarginazione ed antisc-
cialità.

Ovviamente un percorso di riunifi-
cazione di questi tempi passa attra-
verso una diversa conoscenza del sog-
getto a cui ci si riferisce; una diver-
sa conoscenza, cioè, del detenuto a
partire proprio dai tempi commis-
mente non indagati, dagli intervalli
che separano i ritmi de1l'istituzione
totale o quelli del suo percorso giudi-
mario: i tempi del propri interessi
personali, delle attenzioni al mondo
esterno, degli orientamenti culturali.

Un'indagine in questa direzione è
stata sviluppata alle cNuoves di To-
rino da un gruppo di detenuti politici
deli'area omogenea, attraverso un
questionario distribuito alla quasi to-
talita dei detenuti in esso ospitati. A
differenza di precedenti inchieste por-
tate avanti in altri istituti, questa del-
le «Nuove» non è una ricerca _ non
ha pretese di campionatura statisti-
ca -, ma è un sondaggio interno ef-
fettuato in un momento peculiare del-
la vita del carcere torinese, quello del
progettato trasferimento nel nuovo
complesso delle Valletta.

Tra le aspettative che tale trasferi-
mento l1a determinato nella vita di
tutti i detenuti si e mosso questo son-
daggio, proponendosi eome strumen-
to per fornire indicazioni. affinché nel
nuovo complesso fossero previsti spa-
zi, strutture, risorse funzionali ad una
diversa e diversificata organizzazio-
ne del tempo. Si spiega allora sia Pal-
la percentuale di questionari riconse-
gnati (B49 su 1122 distribuiti, pari a
circa il 75.7%), sia la possibilità. - di-
chiarata dai curatori del1'iniziativa --
di superare la usuale ccomprensibiie
diffidenza verso inchieste che normal-
mente non hanno mai dato luogo ad
una apertura di nuovi o maggiori spa-
zi di vivibilità e che spesso si sono ca-
ratterizzate come osservazione aset-
tica del detenuto. relegato ad un ruo-
lo passivo, mero oggetto di trat-
tamento».

Prima di esaminare in dettaglio al-
cuni risultati, occorre dire che
il questionario si articolava in varie
sezioni: dati personali e posizione giu-
ridica (età, attività. lavorativa prece-
dente alla detenzione, tempo trascor-
so in carcere, posizione giuridica at-
tuale, motivo di permanenza nell'isti-
tuto torinese); Livello scolare ed inte-
resse a frequentare corsi scolastici;
interessi e competenze musicali; in-
teresse per il cinema differenziato nei
vari generi; interesse per il teatro e
per svolgere attivita teatrale; attivi-
ta fimche esportive; corsi professio-
nali frequentati in carcere e corsi di
cui si vorrebbe Pattuazione.

Sono dati, quindi, che in massima
parte forniscono im quadro di cio che
comunque non è analizzato e che mo-
dificano alcunl stereotipi propri delle
indagini sulla popolazione detenuta.

Innanzitutto il carcere giudiziario di
una grande metropoli è luogo di gran-
de mobilità, vi transita una fascia di
popolazione, soprattutto giovanile, con
una permanenza media anche inferio-
re ad un anno. Tale mobilità non è
interpretabile come transito verso al-
tri istituti. perche ben il Til.'i'% del de-
tenuti delle cfbluoves risulta effettiva-
mente assegnato a questo istituto. E'
piuttosto una mobilità derivante dal-
la forte penalizzazione di comporta-
menti marginali e dalla unicità della
pena detentiva come sanzione possi-
bile. Dei resto la corrispondenza tra
reati e pene e la conseguente classi-
fica delle gravità dal codice penale, è
stata determinata in un altro contesto
sociale e trasferita in modo più o me-
no automatico all'attuale; questo fa si
che oggi ci si trovi di fronte ad una
sostanziale assenza di corrispondenza
tra la scala della gravita sociale dei
singoli comportamenti e la scala delle
pene previste e conseguentemente dc-
termina l'ir|-ogazione della pena deten-
tiva per reati di scarsa. rilevanza
sociale. -

Il fenomeno colpisce particolarmen-
te i giovani, soprattutto se si conside-
ralaquotadlpresenzeincarceredo-
vuta al ciclo della droga: il 24,3% dei
detenuti torinesi ha eta compresa tra
il diciotto e i ventiquattro anni, il 47,4%
tra i venticinque e i trentacinque anni
e solo il 19,9% ha eta superiore ai tren-
tacinque anni. Se anche si includono in
quesfultima fascia coloro che non han-
no risposto a questa domanda [quasi
1'S%] rimane la sua coimotazione for-
temente giovanile.

A questo dato va correlato quello
relativo alla presenza in carcere: per

l'B3,3% la detenzione è in corso da me-
no di tre a.nni e solo per il 3,1% da
più di sei anni.

Una popolazione con queste carat-
teristiche riproduce necessariamente
anche all'interno del carcere gli inte-
ressi, ibisogni, le attese, i mutamen-
ti dell*esterno: contrariamente, quin-
di, alla separatezza, all'esclusione su
cui si struttura e che ripropone spe-
cificatamente nell'organizzazione del
tempo, il carcere risulta ugualmen-
te perrneato dall'esterno. a stretto con-
tatto con le sue culture. E la sua im-
magine, trasformata, ma topoioyí-m'
mente equivalente.

Nelle note di commento ai risultati
del sondaggio, osservano infatti -i;pro-
motori, che si vuole spesso ancorare
alla fissità del carcere sia gente che
dentro ad esso vive, mentre l'età dei
detenuti, Finterscambio culttuale con
gli ambiti sociali della città rendono
attuali le culture ed 1 modi di sentire
di chi e detenuto. Vive oggi in carce-
re ima popolazione attenta a ciò che
anima la vita sociale: le mode, le fru-
strazioni, i fermenti, gli stati d'ani-
mo, traramentel la politica, la cultu-
ra percepita dalla musica, dagli spet-
tacoli, dai media».

E comunque importante esamina-
re in dettaglio alcuni risultati relati-
vamente alla scuola, alla musica, al
cinema, al teatro.

(Ho qui di seguito unificato, per
semplicità, i dati relativi alla sezione
femminile e alla sezionemaschile;
neil'indaglne invece essi sono stati dif-
ferenziati anche in considerazione del
suo originario obiettivo di progettazio-
ne di specifiche attivita; tra virgolet-
te sono riportati alcuni commenti de-
gli estensori della ricerca).



tt) La aottoio (e il lavoro).
Nella figura sono riportati i dati

percentuali relativi ai livelli scolari:
Il dato più appariscente è senz'al-

tro l'alto numero di persone che non
hanno concluso Pobbligo scolastico
[anche tra i giovanissimil_ pari al
41,3% e tra essi di un -if-,Fi-. che non ha
concluso la scuola elementare. Ma il
dato e rilevante soprattutto se con-
frontato con gli altri dati relativi agli
interessi culturali e se si considera
che ben l'E1,5% di costoro chiede di
completare Pobbligo scolastico nei
corsi attivati in carcere: e tnia richie-
sta chiara di utilizzo del tempo car-
cerario a cui né Pamministrzione pe-
nitenziaria, né quella scolastica sono
in grado di dare risposte soprattutto
non prevedendo alcuna forma di col-
legamento ed interscambio tra scuo-
la esterna ed interna che garantisca
la continuità dei corsi per chi entra
o esce dal1'istituto.

Se consideriamo nella fascia del-
Pobbligo scolastico anche i corsi profes-
sionali attivati su base regionale,
abbiamo che ben il 90.5% della popo-
lazione detenuta torinese è stata
esclusa da una scolarizzazione supe-
riore; gli interessi culturali che emer-
gono renderebbe urgente l'attivazio-
ne di corsi interni di scuola seconda-
ria superiore almeno finché non ven-
ga definita un'auspicabile possibilità
di accesso a corsi di scuola per adul-
ti all'esterno del carcere.

L'indagine non si sofferma in det-
taglio sul tema del lavoro limitando-
si a richiedere se vengono attualmen-
te svolte o meno attività lavorative e
se esse venivano svolte prima della
detenzione. I dati riportati separata-
mente per le due sezioni maschile e
femminile danno una prima somma-
ria valutazione del potenziale di ca-
pacità e di risorse assolutamente inu-
tilizzato all'interno del carcere: eso-
no molte le capacità culturali e pro-
fessionali non vengono utilizzate.
mentre sarebbero sicuramente utili
alla vita del carcere».

b)_ La -musica, il cine-mo., il teatro.
:E ovvio pensare che un carcere in
cui si suona o si può partecipare ad
attività musicali qualsiasi è diverso
da un carcere in cui non si faccia
musicali.

I dati relativi alla musica, al cine-
ma. al teatro. allo sport sono - co-
me gia detto - il punto focale del la-
voro, teso al recupero di un uso del
tempo in cui il partecipare alla cul-
tura e il produrre cultura siano ele-
menti determinanti nello sviluppo del-
la soggettività e della capacità. diso-
cializzazione di chi è appunto in car-
cere proprio per aver operato o subi-
to rotture in tal senso.

Dagli 849 ha hanno risposto al que-
stionarioƒi-ifi sono interessati alla mu-
sica (pari all'87.ii%}ì di essi circa un
quarto l'ha studiata. a vari livelli, pre-
cedentemente alla detenzione, più di
un quarto suona uno strumento e qua-
si il 60% di questi ad un livello defini-
to almeno discreto.

Le preferenze musicali sono cosi
differenziate:

nessuna istruzione
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, licenza elementare 37.3 %
41.3 % !

licenza media 39.7 %

I corsi professionali 9.4 %
-t

licenza superiore 10%

90.5%!

Cantautori _ . . . _ _ . _ . _ . . _ . _ _ _ . . _ ._ 'I343
Classica _ _ . _ . _ . _ . _ . _ _ _ _ . . _ _ . _ . ._ 'I241¦
Disco Music _ . _ . . _ _ . _ _ _ _ . _ _ . . _ . __ ¦2f-l-41'
Folk _ _ _ . _ _ _ _ _ _ . _ _ _ _ _ _ _ . _ _ _ _ _ _ . __ i13lìI'
Jazz _ . . _ . . . _ . _ . . _ _ . _ _ . _ _ _ _ _ _ _ ._ H9?
New Wave _ . . . _ . _ _ _ . _ . _ _ . _ _ _ _ _ _ _ -1141!-
Flock _ _ . _ . _ _ . . . . . . . _ _ _ _ _ _ _ . _ . _. l3?5f'
Altri . _ _ _ . _ _ _ _ . _ . . . _ _ _ . _ . . _ _ _ _ . _ ._ lB7'I

«appare evidente che questi dati
esprimono un forte potemiale ine-
spresso, non solo sul piano di utilizzo
diverso del tempo coatto, che potreb-
be favorire il recupero di queste qua-
lità., ma anche e soprattutto dal pun-
to di vista deli'avvlo di una forma di
attivazione culturale in carcere che
potrebbe diventare in grado di ripro-
dursi ed autogestirsi. senza bisogno
di _grandi interventi esternis.

E da osservare che la. richiesta di
musica ttcoltas è consistente, cosi co-
me è evidente la presenza delle cul-
ture musicali giovanili. Che alla mu-
sica sia dato da tutti un valore espres-
sivo positivo e anche attestato dalla
non passività della richiesta: e infat-
ti consistente la domanda di parteci-
pazione attiva, poiché ben il 615% se-
guirebbe dei corsi di educazione mu-
sicale. L"arl:ico1a.zio:ne delle preferen-
ze dichiarate è la seguente:

Ascolto guidato _ _ _ . _ . _ _ . . _ . . _ _ l'5,4%l
Chitarra . . . _ . . . _ _ . _ . _ . _ . . . . . ._ l5?,B%.l
Coro e tecnica vocale _ . _ . _ . . . . _ _ ¦9_3%¦'
Gruppi strumentali . . _ . . . _ . . . . _ _ _ 'fB,B%É
Percussioni e ritmica . . . . . _ . _ _ ._ l'6,9%¦'
Pianoforte . . _ _ _ _ . . _ _ . _ _ _ _ . . _ __ l42,?%Il
Storia della musica . . _ . _ . _ . _ _ . _. °18,2'ifi›i
Strumenti a fiato _ _ _ . _ . . _ _ _ _ . ._ l'4,2%É'
Teoria e solfeggio . . . _ _ . _ _ _ _ _ _ _ l'r1,B%l

I dati sulla musica non testimonia-
no soltanto un bisogno, ma anche la
disponibilita ad attività. che, per loro
stesse caratteristiche, escludono gli
schemi lnterrelazionali che governa-
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no la vita coatta usuale del detenuto
basati sulla produzione e riproduzio-
ne di ostilità e rifiuto delliinterazione
individuale. Del resto la creazione di
gruppi musicali in carcere potrebbe
fornire un modo diverso di attivare
momenti di confronto ed attivita col-
lettive, oltreché uno scambio di espe-
rienze e produzioni con la comunità.
esterna. analoghi sono i risultati sul-
le attività teatrali, dove E90 detenuti
(pari all*B1_3~%l è interessato al tea-
tro e circa 500 richiedono corsi rela-
tivi ad attivita teatrali, con forte pre-
valenza di recitazione, di scenografia
e di regia, ed anche di mimo nella se-
zione femminile.

Più interessanti sono poi quelli re-
lativi al cinema -- pur dando per car-
cere poiché Paspetto socializzante di
queste iniziative e Finterruzione del-
Pimmobilita che determinano fanno
si che la presenza massiccia dei tele-
visori nelle celle non ne riduca l'at-
trattiva. Cio che, infatti, risulta non
atteso è sia Particolazione deil'lnte-
resse tra l vari generi cinematografi-
ci, sia la richiesta quasi unanime di
momenti di discussione sui film con
interventi di esperti esterni (B1.3% del
totale e ben 91.1% di coloro che han-
no dichiarato un interesse per le
proiezioni di film).

Il genere di maggiore interesse è il
ttdocumentarios, scelto del 55.9%, ben
distaoato dagli altri: ifilm di azione,
ad esempio, sono scelti solo dal 35.3%
e le commedie evasive dal 12.9%.

Film cl'autore _ . . . . . . . _ . _ . . _ . _ _ 'f25,El%¦
Film (fazione . . _ . . _ _ _ _ . _ . _ _ . _ _ 'I35,3%¦
Commedie . _ _ _ _ _ _ . . _ _ . _ . _ . _ . ll2,9¦
Documentari . . . _ _ . _ . _ _ _ _ . _ . ._ †¦55,i':l%¦
Fantascienza . . . _ . . . . _ _ . . . _ . _. !28,3%
Musicali-video . _ . _ . _ _ _ _ _ . _ _ . __ |¦2Ei,B%
Temi giovaniliesociali _ . . _ . _ . _ _. =É24,-ti-ii.
Altri _ _ . . _ _ _ . _ . _ _ . _ . _ _ . _ . _ . . _ ._ lB,4%¦

La voce ttdocumentarios non e ul-
teriormente specificata nel questiona-
rio: confluiscono percio in essa inte-
ressi diversi, per documentari di tipo
scientifico, di informazione e attuali-
tà, di sport, di ambiente.

Senza tentare avventate interpreta-
zioni di questo dato, su cui è bene for-
se tornare con indagini mirate, è pos-
sibile pero individuare alcune chiavi
di lettura di massima. La prima, sot-
tolineata dagli stessi curatori, è il chi-
sogno di sfuggire alle logiche della de-
tenzione, al piccoli spazi, ritrovando
almeno nelle immagini un mondo che
nella vita quotidiana non esiste.-›i_ L'in-

I.

teresse per l'esterno e la sua proie-
zione in immagini è del resto da sem-
pre presente nell'immaginario del de-
tenuto come elemento cuasiuc e si è
nelle varie epoche concretizzato con
gli strumenti propri del tempo - è
ln un certo senso emblematicamente
rappresentato da cL'eternité par les
astresn che Blanqui scrisse all*inizio
della sua ultima detenzione.

Complementare a questa lettura se
ne ha pero un'altra relativa al biso-
gno di continuità e legame oltre che
con lo spazio fisico esterno anche con
lo spazio sociale: l'interesse per l*in-
formazione e per Fattualità. è parti-
colarmente forte - e lo rivela anche
la consistente richieta, pari al 211.-1%
di film che affrontino tematiche gica-
nili e sociali - pur in presenza di una
rara attenzione al terreno strettamen-
te ttpoliticoii.

L'interesse alle tematiche sociali,
cosi come Pinteresse alla propria si-
tuazione detentiva e ai problemi ad
essa connessi, è alto e radicato, pur
rimanendo in una prospettiva stret-
tamente ttsocialeii e non trasforman-
dosi direttamente in interesse politi-
co: a differenza. delle analisi sul cer-
care tipiche degli anni settanta in cui
la drammaticità della situazione in-
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dividualmente e socialmente vissuta
dal detenuto era vista come veicolo
per una evoluzione immediatamente
politica, oggi emerge nel carcere -
come del resto fuori di esso - una
chiara tendenza alla separazione del
terreno sociale dal terreno politico.
con conseguente settorialnzazione de-
gli interessi e degli obiettivi. Sarebbe
errata, oltre che riduttiva, una lettu-
ra di questo processo in termini di
corporativizzazione o di minore col-
legamento con la societa esterna: al
contrario, esso e frutto di quel con-
nettivo spaziale che oggi le mura car-
cerarie. pur ricostruite in modo mas-
siccio e in luoghi sottratti alla vista
della città, non sono più in grado di
recidere_

sos _ ma sos- cos.

c) _Lo sport.
E quasi unanime la richiesta di at-

tivita sportive o, in generale, di attl-
vita motorie (767 detenuti, pari al
90.3%). ttåtrettamente correlato al
concetto stesso di sopravvivenza psi-
cofisica, autentica elemento liberato-
rio di tensioni continuamente prodot-
te da questa difficile realtà., lo sport
diviene in carcere anche una delle po-
chi espressioni di normalità e di ri-
considerazione del proprio corpo».

La richiesta di attività. sportive si
inserisce, quindi, nel più generale pro-
blema della gestione della salute, che
nelle note di commento all'indaglne
viene definita ecologia dclliuomo. Una
richiesta quasi sempre disattesa - se
non in particolari istituti - come di-
sattese sono in generale le richieste
relative ail'equilibrlo psicofisico dei
cittadini detenuti. La sovrappopolazio-
ne e Finadeguatezza degli spazi sono
spesso addotti come causa di tali ina-
dempienze e lo sono certamente, non
potendosi ipotizzare alcuna garanzia
di equilibrio psicofisico in una situa-
zione quale, ad esempio, qulla di Pog-
gioreale. Ma non sono le sole cause:
e lo testimonia la recente riforma pe-
nitenziaria che configura come pfrc-
mio, da assegnare ai ttmeritevolhi e
dopo una quota di pena scontata (pro-
porzionale al reato commesso), la
possibilita di una normale espressio-
ne sessuale, che è condizione base di
equilibrio di ogni individuo.

Le attività richieste sono quelle ago-
nistiche di squadra (4'i',8%}, quelle
agonistiche individuali, tra cui il ten-
nis richiesto dal 31%, quelle non com-
petitive, di espressione corporea, qua-
li lo yoga, il training autogeno, il tai
chi chuan (24%). Per tutte è i_n parte
richiesta la collaborazione della co-
munità. esterna sottolineando pero la
possibilità di utilizzare competenze
presenti tra i detenuti stessi: «Da una
attenta osservazione dei questionari
risulta che ln questo campo, come in
altri, parecchi detenuti sono in pos-
sesso di un buon patrimonio di espe-
rienze e potrebbero fornire un valido
contributo in previsione di futuri cor-
sia da realizzare con l'apporto
esterno.

Quest'u1tima osservazione si ricol-
lega al risultato più evidente di que-
sta indagine: la richiesta di attività,
non è una richiesta di fruizione pas-



siva di un prodotto magari migliore;
al contrario, essa si accompagna ad
una generale proposta-richiesta di
riapproprimione del tempo carcera-
rio e di sua trasformazione in tempo
vivo, ed insieme di utilizzo delle ri-
sorse culturali presenti in ogni istitu-
to. Se si confrontano i dati relativi al-
le richieste di spettacoli musicali, tea-
trali, film con quelli della disponibili-
ta a frequentare corsi di cultura mu-
sicale o di teatro o ancora di
partecipare a dibattiti sul film visti,
il segno di questa richiesta appare
evidente: la grande maggioranza è di-
sponibile ad un recupero attivo del
proprio tempo carcerario.

0% 10% 20% 30% 40% 50% 60% 70% 013% H3?-EI I

Musica ..... _. I0?.Ii%I
App. musicele _ IE,fi%}
Cinema ..... ._ I%,2%I
Film con tliscus. I0l,3'it›I
Teatro ...... _. I0'I,3%]
Corsi di teatro .. I5B,1%I

Accanto a questi corsi ne vengono ri-
chiesti altri, di lingue (51%), di arti-
gianato (35.0%l. di medicina (29,6%].
di pittura (20%). di informatica
{23,'í'%); ed inoltre di ecologia, di
scienza de1l'alimentazione. Percen-
tuali più alte di quella a cui si attesta
la frequenza ai corsi attualmente pro-
posti negli istituti [essenzialmente
corsi per giardinieri, per tecnici ra-
dio e, nelle sezioni femminili, per par-
rucchierel.

Si legge dunque da questi dati l'e-
sistenza di una comunità detenuta, es-
senzialmente giovane, di breve deten-
zione e rapido turn over, presumibil-
mente - anche se la ricerca non ha
indagato su questo aspetto - con suc-
cessivi ritorni all'interno del circuito
carcerarlo, che vive ed elabora in sin-
tonia con Pesberno, ne percepisce mu-
tamenti e vuole tenere saldi i legami
di continuità con esso.

Il carcere di un grande complesso
metropolitano non risponde più al mo-
dello che l'istituzione ripropone, quel-
lo dello spazio separato, sottratto al-
la vista, e del tempo discreto, scaden-
zato. Vive oggi in un esso invece un
particolare quartiere della città, for-
temente permeato dalle culture del
resto della metropoli e che ha su di
esse una oggettiva influenza; al di la
della forte separatezza che norme, re-
golamenti e cultura esterna tenden-

zialmente riaffermano.
Per awiare credibili momenti di ri-

forma occorre preliminarmente ave-
re consapevole di questo avvenuto
mutamento radicale. Come sempre
avviene. la consapevolezza di un mu-
tamento passa attraverso la messa in
discussione e la conseguente ridefini-
zione delle sue coordinate fondamen-
tali, il tempo e lo spazio: anche per
il tempo co.-roerorio e per lo spazio
della detenzione c'è tanto da ridi-
scutere.

Mauro Palma
Uindaglne alle ebluovee e l'elabo-

razione critica dei risultati sono sta-
te realizzate nella sezione maschile da
Sergio Segio, Daniele Gatto, Carlo
Molinero, Claudio Waccher, Erman-
no Faggiani e Guido Macina; nella se-
zione femminile da Susanna Ronco-
ni, Liviana Tosi, Barbara Graglìa,
Nadia Mantovani e Rosaria Roppoli.
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ga mafia
_ Maxiprocossi, processi interminabili, istruttorie bis e ter.

Oppure, processi da rifare perché sono state violate le regole del gioco, i codici, le procedure:
per esempio, nel caso Chinnici a Caltanissetta

, ordinanza del cosiddetto
I ' «maxi-processo-bise alla

mafia - 1400 pagine, una
storia infinita, trattandosi appena del
primo stralcio, che è anche il meno
importante avendo lasciato fuori i
grandi delitti politici -› è stata depo-
sitata dal1*Ufficio istruzione di Paler-
mo con un rispetto dei tempi massi-
mi che ha impedito a numerosi im-
putati di tornare in liberta per decor-
renza dei termini di carcerazione pre-
veptiva.

E comprensibile che. fornendo pa-
recchi spunti per titoli almeno su cin-
que colomie (elšuscetta rivela: la ma-
fia entro nel golpe Borghesesl, llor-
dinanza sia stata uno dei veri punti
di forza delfinformazione di fer-
raåosto.

meno comprensibile che un ma-
gistrato solitamente discreto come il
capo dell'U£ficio istruzione Antonino
Caponnetto - un siciliano dall'accen-
to toscano, per via dei molti anni di
lontananza dalla Sicilia, dove volle
tornare dopo l'assassinio di Rocco
Chinnici per proseguirne le inchieste
di mafia -- si sia indotto a chiosare
il deposito degli atti istruttori con una
serie di dichiarazioni a organi di
stampa. üra per sottolineare lo sfor-
zo compiuto, e... ulteriore testimo-
nianza dellimpegno di questo ufficio
nei processi di mafia...s, con una con-
cezione eeroicistas dell'assolvlmento
dei propri pur gravosi compiti istitu-
zionali. Ora per recriminazioni espli-
cite, e...mì rendo conto che vacanze,
ferragosto, bisogno di riposo mal si
conciliano con Fattenzione che il no-
stro lavoro dovrebbe ricevere per cio
che obiettivamente rappresenta nel
quadro degli interessi primari di una
societa civiie...s. Con questo trascu-
rando che, per quanto seria o serissi-
rna, un'istruttoria è pur sempre un'i-
potesi: alla quale maggiormente con-
verrebbero umiltà. e discrezione, in at-
tesa dell'eventuale conferma, che sol-
tanto dalla pubblica verifica
processuale puo derivarsi.

Insomma, dalla necessità di spet-
tacolarizzare al massimo una malan-
data giustizia -_ di cui e frutto l'in-
venzione del processo ema:-ris di ter-
rorismo, camorra o mafia - e anche

di Carla Mosca

conseguito clfi le istruttorie debbano
reclamizzarsi alla stregua di detersi-
vi e cbrillaritantiz. Cio che finisce per
porre giornalisti e inquirenti non gia
in un corretto rapporto di alterita (do-
ve ai primi e demandato di controlla-
re i secondi), quanto piuttosto di re-
ciproco aiuto. Ove il compito di quanti
informano si riduce a quello di fare
da tromba a coloro che indagano.

Fu esemplare in tal senso l'istrut-
toria padovana del zi' aprile». Il di-
retto superiore del giudice Calogero
consegnava ai giornalisti l suoi indi-
menticabili: «Abbiamo le prove! Al-
tro che processo alle ideele. I gior-
nalisti si precipitavano a scriverlo,
dal momento che la notizia veniva di-
rettamente daila fonte, e dunque era
certa. La fonte, cioe Pinqutrente, a
sua volta traeva sicurezza e attendi-
bilità dal vedere pubblicamente esal-
tata e confermata l'opera sua.

Nelle interviste rilasciate dopo il de-
posito degli atti - la prima e più
esauriente a Il Messaggero, subito
imitato da tutti gli altri -- il consi-
gliere istruttore Gapomietto dichiara
anche: eDa mesi non sento più la pa-
rola mafia nel discorsi di tm dirigen-
te politico di rilievo, o di un uomo di
governo...s. E più avanti aggiunge:
«Dico questo non perche immagino
che si debba parlare solo e soltanto
di mafia. Ma certo, il dibattito sul ga-
rantismo nei processi di mafia è or-
mai nettamente prevalente rispetto a
quello sul tema centrale della lotta al
fenomeno. darei più soddisfatto se si
bilanciassero...z.

Sarebbe davvero interessante cono-
scere in quale angolo d*Italia - tan-
to remoto e defilato che neppure lo
raggiungono i mass-media - si ten-
gano i dibattiti sul garantiamo nei
processi di mafia a cui si riferisce il
giudice Caponnetto. A meno che egli
non aliuda a quanto hanno sempre
scritto in proposito Il Manifesto e An-
tigone. Poca cosa, in ogni caso, a fron-
te dell'antigarantismo di tutti gli or-
gani di informazione: basti pensare
alle cronache sul processo alla mafia
in corso a Palermo. cosi acritiche da
aver ormai autorizzato la corte a cre-
dersi infallibile.

In ogni caso, mentre puo essere sor-

prendente che il capo dell'Ufficio
istruzione di Palermo creda di vede-
re lo spettro di un inesistente garan-
tismo aggirarsi per il paese, lo è as-
sai meno quel sembrare sottintendere
che il garantismo sia ealtroa rispetto
alle misure da adottare in tema di cri-
minalita_ organizzata: rispetto per
intendersi, a quella che la magistra-
tura dell'emergenza si ostina a con-
siderare cla lotta alla mafiaii, che si-
cupamente non è di sua competenza.

Editatti culturadiffusaconsiderareil
garantiamo come nemico e intralcio di
ogni inchiesta giudiziaria, assinitlan-
dolo ad un ottuso e malinteso innocen-
tismo. Quasi che, insomma, il rispet-
to delle regole debba o possa invocar-
si in favore dei soli lruiocenti, anzi-
ché essere la regola di ogni inchiesta
e di ogni giudizio.

Da questa cultura ha certamente
tratto origine, ai primi di giugno, la
violenza delle critiche rivolte da più
parti alla decisione della Cassazione
di annullare il processo di appello di
Caltanissetta per l'assassinio del glu-
dice Chinnici. Una decisione che ha
sollevato Michele e Salvatore Greco
dalla difficolta di presentarsi al pro-
cesso in corso a Palermo con il peso
di un ergastolo già confermato in se-
condo grado.

Come si ricorderà, i parlamentari
comunisti della commissione antima-
fia sono scesi in campo addirittura
chiedendo al ministro di grazia e giu-
stizia di fornire tutte le sentenze
emesse in materia di mafia dalla pri-
ma sezione, presieduta da Corrado
Carnevali. A conforto della discutibi-
le iniziativa (che più tardi, forse rav-
veduti, avrebbero procurato di anne-
gare nel silenzio) i parlamentari del
Pci agitavano ie ultime decisioni del-
la Suprema Corte. E cioe, aver annul-
lato i mandati di cattura contro i co-
siddetti ecavalieria di Catania, quel-
lo contro il figlio di Michele Greco e
quello contro Giuseppe Misso, accu-
sato di essere il mandante della stra-
ge di Natale sul treno Napoli-Milano.
Infine, aver sospeso il giudizio a ca-
rico di don Stilo in corso di celebra-
zione presso ima corte calabrese.

La protesta dei parlamentari comu-
nisti non rimase senza seguito, e tut-

te le critiche attribuirono alla sola pri-
ma sezione -- chissa se solo colposa-
mente - i provvedimenti adottati an-
che dalla quarta. A distanza di tre
mesi sembra chiaro che a turbare la
pubblica opinione - nel senso di set-
tori molto ampi della magistratura,
nonché la stampa al gran completo
- non dovette essere tanto la deci-
sione di togliere temporaneamente un
ergastolo ai Greco, quanto il fatto che
erano stati i loro giudici ad essere
ccondaimatiz dalla Suprema Corte. La
Cassazione essendo deputata a rego-
lare le interpretazioni del diritto, de-
ve infattl dire se. in punto di diritto,
tma sentenza è giusta oppure no. Ciò
che non significa pronunciarsi sulla
colpevolezza di un imputato o la sua
innocenza, ma stabilire se condarme
o assoluzioni sono state dispensato nel
rispetto della regola.

La Cassazione ha appunto detto il
3 giugno, senza perlfrasi e con argo-
menti di dottrina, che al processo di
secondo grado per l'assassinio del glu-
dice Chinnici, la regola e stata viola-
ta. Nulla di nuovo sotto il sole, si po-
trebbe ben dire da parte di chi ha se-
guito i processi per terrorismo: dove
non di rado, ad esempio, Pesaltazio-
ne della personalità della vittima, l'e-
lencazione dei suoi meriti pubblici e
delle sue virtù private, esimeva l'ac-
cusa dall'onere di enumerare le pro-
ve concrete della colpevolezza degli
imputati.

E difatti, in una permanente e stru-
mentale confusione di ragioni e di ruo-
li, è accaduto che l'annullamento del-
la sentenza di Caltanissetta sia stata
letta come un'offesa a.lla memoria e
al sacrificio del giudice Rocco Chin-
nici. Nessuno e parso disposto a con-
siderare offensivo per la memoria del
magistrato. piuttosto, un processo im-
bastito male tllinchiesta assunta in
prima persona dal procuratore capo
di Caltanissetta, cosi sicuro degli ele-
menti raccolti che neppure ritenne di
formalizzarla) e condotto peggio.

Le critiche della Cassazione finisco-
no per andare ben oltre il processo
tìhlnnici. El infatti sembrano investi-
re in pieno il processo penale cosi co-
me - più ancora che dalla legislazio-
ne dell'emergenza - e stato ridotto



dalle sue prassi, cioè dalla magistra-
tura inquirente e giudicante.

Intanto, dalla sentenza della Supre-
ma Corte si ricava Lula dtu'a critica
dell'uso che i giudici hanno fatto del-
le dichiarazioni dei pentiti Buscetta,
Contorno e Sinagra, i primi due tro-
vandosi. si, in America ma nella pos-
sibilità di venire in Italia. Tanto che
sono venuti a testimoniare al proces-
so «mai-:is tutt'ora in corso a Paler-
mo. Certo, in questa sede i due cosid-
detti «grandi pentiti» sono rimasti il
minimo indispensabile, due settima-
ne appena. Ed infatti essendo l'inter-
rogatoiio degli imputati appena a
metà, la loro breve permanenza ha
impedito molti confronti. Con
ciò si può osservare - e chissà.
che domani su questo non debba pro-
nunciarsi la Cassazione - che Buscet-
ta e Contorno sono stati a disposizio-
ne dell'accusa, in istruttoria, per me-
sie mei: ma solo due settimane, nel
pubblico dibattimento, a disposizione
di coloro che avevano accusato.

Sui pentiti e in genere sulla valuta-
zione della loro attendibilità i giudici
della Suprema Corte si sono sofferma-
ti a lungo. Intanto, per osservare che
la certezza delle dichiarazioni dei pen-
titi, cioè il fatto «storico» che esse sia-
no rese, con va confuso con il dato dei-
la loro automatica attendibilità. E qui
si viene ad uno dei punti chiave della
sentenza, là dove la Cassazione giu-
dica che la corte di Caltanissetta ha
fatto cattivo uso del potere discrezio-
nale: la libertà del giudice - osser-
va la I Sezione - non va intesa come
arbitrio. Che e quanto hanno commes-
so i giudici del processo Chinnici, la
cui sentenza viene giudicata nulla:
«_ ..per mera apparenza delle motiva-
zioni, la quale rende incontrollabile l'i-
ter logico seguito e si risolve in una
serie di affermazioni apodittiche...›:~.
Altro passaggio di particolare impor-
tanza, sempre legato alla valutazio-
ne delfattendibilità dei pentiti e al-
l'uso che puo farsi delle loro dichia-
razioni. e quello in cui la Cassazione
riporta nei cardini la nozione, e il va-
lore, della cosiddetta chiamata di cor-
reo: «Queste dichiarazioni sono state
sic et simpliciter utilizzate come se
già fossero prove, ossia proposizioni
valutativa, tratte da elementi acqui-
siti al processo, che il giudice pote-
va, nel procedimento di formazione
del suo convincimento, porre a base
del suo discorso conclusivo sul fatto
che si intendeva provare, mentre si
trattava di dati che costituivano solo
il punto di partenza del discorso giu-
stificativo e che, comunque, da soli
non determinavano alcuna premessa
rilevante ai fini della decisione sul fat-
to che si intendeva provare. Si trat-
tava infatti di dichiarazioni accusa-
torie rese da coimputati e integranti

la nozione di chiamata di correo... che
di per se non e che un mero indizio
e che deve essere valutata con estre-
ma prudenza dai giudici, specie per
quel che riguarda la personalità del
suo autore e le cause che l'hanno de-
terminata... La chiamata. di correo
puo assumere valore di prova quan-
do Pattendibilita del suo valore intrin-
seco trovi conforto e riscontro in al-
tri elementi e circostanze...s.

Dunque, la Cassazione mette il dito
nelle numerose piaghe che l'emergen-
za ha prodotto nel processo penale.
Cio spiega il polverone e stato solle-
vato, e i tentativi di presentare la sen-
tenza del 3 giugno come un passo in-
dietro nella lotta a.lla mafia, un «ten-
tativo di normalizzazione». Il fatto e
che qualunque voce si levi anche la
più autorevole, come appunto è quel-
la della Suprema Corte, a mettere in
dubbio Pattendibilità dei pentiti, o co-
munque a consigliare di valutarla con
prudenza, scatena accuse di sabotag-
gio e disfattismo. Ciò che è tanto più
singolare visto che i magistrati sici-
liani impegnati nei diversi capitoli
delfinchiesta «maxi» non perdono oc-
casione per garantire che le dichia-
razioni di Buscetta e Contorno, ad
esempio, sono soltanto accessorie:
cioè sono giunte a confermare quan-
to già si era appreso con altri stru-
menti di indagine. Certo, al processo
in corso a Palermo, nessiuio si è so-
gnato di porre in dubbio una qualun-
que loro dichiarazione, considerata, di
per se stessa, esauriente fonte di ac-
cusa e prova di colpevolezza. Esem-
plare, in tal senso il caso di Lorenzo
Di Fede, imputato di associazione ma-
fiosa, già prosciolto in istruttoria da
quella di traffico di stupefacenti. ln-
terrogato il 21 marzo, 24* udienza [nel
senso che è stato chiamato al preto-
rio ove gli e stata letta Faccusa) si
pretendeva di congedarlo senza rivol-
gergii domande. al suo difensore che
ne sollecitava alla pubblica accusa e
anche a quella privata, ha replicato
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il Pm Signorino con voce grave, te-
stualmente: «C'è un collaboratore del-
la giustizia che lo accusals. E sicco-
me il difensore dell'irnputato non si
dava per vinto il Pm ha aggiunto,
questa volta strillando: «Stiamo at-
tenti! C'è una coincidenza tra Calzet-
ta e Contornols. Dopodiché l'imputa-
to è stato congedato.

anche se la parola di Buscetta. co-
me quelia degli altri pentiti, è consi-
derata sacra, resta irmegabile che, al
processo di Palermo, costui ha detto
solo quello che ha voluto: infatti, an-
che i suoi più convinti estimatori non
hanno potuto non osservare che, ad
esempio, sui politici è stato più che
reticente. Una reticenza a cui sembra
quasi voler porre rimedio - curiosa
coincidenza - lo stralcio dell'istrut-
toria bis depositata a ferragosto. E
quando'si parla dei famoso tentativo
di coinvolgere la mafia nel golpe Bor-
ghese, ed è a questo proposito che Bu-
scetta -- il quale in sede istruttoria
si esprime come un libro stampato,
virtuosamente dichiara: «Avevo molti
dubbi se riferire o meno gli episodi
del tentativo di colpo di stato, perché
si tratta di fatti molto gravi che inve-
stono questioni politiche. E questo po-
trebbe intralciare i primi timidi ten-
tativi di lotta alla mafia. Dtuique non
riferirò tutto quanto è a mia conoscen-
za per evitare che un turbamento de-
gli equilibri troppo drammatico pos-
sa determinare una battuta d'arresto,
gravissima, neli*attività degli in-
quirenti...s.

Insomma, sembrano mandarci a di-
re i giudici del cosiddetto «pool anti-
mafiao, voi che criticate le reticenze
di Buscetta al processo di Palermo,
sappiate che diben altro si tratta. Conti
che si stabilisce anche, almeno ci si
prova, che chi e contro Buscetta e
contro la lotta alla mafia, e anche si
pretende di riformulare le regole del-
la collaborazione dei pentiti. Vero e
che una legge sui pentiti di mafia an-
cora non esiste, ma se di fatto, e non
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de iure. si adopera per gli imputati
di mafia quella degli imputati di ter-
rorismo allora bisogna rispettarla e
pretendere che la confessione sia pie-
na e assoluta, senza autocensure, nep-
pure a fini patriottici.

Chissà come la Cassazione tratterà
un giorno il processo di Palermo do-
ve già nella prima udienza si è visto
lo stralcio di sei imputati, tra cui Ta-
no Badaiamenti, uno dei maggiori
trafficanti di droga: la decisione ven-
ne col favore delle tenebre - si puo
ben dirlo, erano passate le 23 - pri-
ma ancora che le parti fossero costi-
tuite, in tal modo privandole del di-
ritto di interloquire.

La Cassazione che ha annullato la
sentenza di Caltanissetta, perché non
rispettosa della regola, ha colto un
punto essenziale. Non solo il non ri-
spetto della regola intralcia il cam-
mino della giustizia [rifare i processi
non è poca cosa, ne poca perdita di
tempo), ma svuota di contenuto la
funzione del giudicare. Scrive la Su-
prema corte: «Le motivazioni della
sentenza di Caltanissetta dimostrano
la perdurante sussistenza di una con-
cezione meramente formale, e non già
sostanziale del proced1mento...s. E
poi avverte: «Il giudice deve accer-
tare_ia verità, non limitarsi a prova-
re il fondamento dell'accusas.
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